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Sommario:  I.  Gli  studi  recenti  sul  teatro  di  Giulio  Rospigliosi.  —  II.  I  codici 
dei  drammi  rospigliosiani.  —  III.  Per  la  data  dell’  Erminia  sul  Giordano 
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rappresentato  a  Roma  nel  1637.  —  IV.  Un  codice  torinese  di  drammi  di 
Clemente  IX.  —  V.  Il  S.  Alessio.  —  VI.  L 'Isacco.  —  VII.  Il  Gioseffo. 
—  Vili.  Osservazioni  e  congetture  sulla  rappresentazione  dell’ Isacco  e  del 
Gioseffo. 


I. 

In  questi  ultimi  anni  la  vita  e  le  opere  di  papa  Rospigliosi  sono 
state  studiate  e  illustrate  con  ricerche  e  indagine  copiose,  alcune 
degne  d’ogni  lode,  altre  meno  compiute  e  sicure.  DaH’Ademollo  al 
Sanesi,  da  mons.  Beani  al  prof.  Giovanni  Canevazzi,  i  casi  biografici 
e  l’attività  letteraria  di  Clemente  IX  ebbero  forse  più  studiosi  che 
non  meritassero;  e  la  sua,  per  quanto  modesta,  importanza  di 
poeta  di  drammi  musicali  fu  confermata  da  Antonio  Belloni  nella 
sua  bell’opera  sul  Seicento  italiano.  Il  Canevazzi  prese  in  esame  par¬ 
ticolare  i  drammi  per  musica  del  Rospigliosi,  in  un  volume  (1),  che 
ha  non  pochi  nè  piccoli  difetti,  che  qui  non  mette  conto  additare, 
ma  ha  tuttavia  il  merito  di  offrirci  un  ragguaglio,  meno  incerto  di 
quel  che  si  aveva  prima,  intorno  alle  opere  teatrali  del  poeta  pisto¬ 
iese,  di  non  agevole  ricerca  per  la  rarità  degli  esemplari,  che  ce 
le  hanno  conservate.  Alla  monografia  del  Canevazzi  aggiunsero  no- 

(1)  Papa  Clemente  IX  poeta ,  Modena,  Forghieri  e  Pellequi,  1900. 
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tizie  di  rilievo  il  Goldschmidt  (1),  Alfredo  Saviotti  (2),  Angelo  So¬ 
lerti  (3)  e  recentemente  Domenico  Alaleona  (4),  oltre  il  Canevazzi 
stesso  (5);  un  nuovo  contributo  vuole  arrecare  il  presente  articolo. 

IL 

Il  Canevazzi  non  ha  certamente  fatte  tutte  le  ricerche,  che  avrebbe 
dovuto,  per  avere  informazione  esatta  di  tutti  i  drammi  di  Cle¬ 
mente  IX:  ha  lavorato  sul  materiale,  che  gli  fu  possibile  esaminare 
senza  troppo  disagio.  L’Alaleona  dà  notizia  di  molti  codici  corsi¬ 


ti)  Hugo  Goldschmidt,  Studien  zur  Geschichte  der  italienischen  Oper  im  17 
Jahrhundert,  Leipzig,  1901.  Il  G.  non  conobbe  il  lavoro  del  Canevazzi  e  ripetè 
qualche  errore  antico.  Non  seppe  che  al  Rospigliosi  è  dovuta  la  poesia  dell’.Er- 
minia  sul  Giordano,  da  lui  esaminata  (p.  62  sgg.).  Esamina,  dal  rispetto 
musicale,  il  S.  Alessio,  rilevandone  la  grande  importanza  (p.  47  sgg.).  Più  di¬ 
rettamente  si  occupa  del  Rospigliosi  (che  egli  chiama  sempre  Ruspigliosi,  senza 
ragione)  a  p.  88  sgg.  In  lui  troviamo  ricostruito  con  faticosa  diligenza  l’in¬ 
treccio  del  Chi  soffre,  speri  (p.  90  sgg.);  e  riassume  anche  il  Dal  male  il  bene 
(p.  97  sgg.),  non  sapendo  che  già  se  ne  aveva  l’intreccio  nel  Canevazzi,  notandone 
anche  le  relazioni  col  teatro  spagnuolo.  Di  quest’ ultima  opera  il  G.  trascura 
la  rappresentazione  del  1653,  ma  in  compenso  trascrive  il  titolo  che  essa  ha 
nel  Codice  XLVIII,  155  della  Barberiniana,  da  cui  sappiamo  che  ebbe  altre  re¬ 
ci  te:  Dal  male  il  bene,  ecc.  Quest'opera  musicale  fu  eseguita  nell'occasione 
delle  nozze  del  Principe  di  Palestrina  con  Donna  Olimpia  Giustiniani  e  più 
volte  ripetuta  alla  presenza  della  Regina  di  Svezia,  anni  1654-1658.  Il  1°  e  il 
3°  atto  furon  musicati  dall’Abbatini,  il  2°  dal  Marazzoli  (p.  98).  Rimane  certa 
la  data  del  1654,  della  seconda  rappresentazione,  per  le  nozze  di  Maffeo  Bar¬ 
berini,  principe  di  Palestrina,  che  pel  Canevazzi  (p.  115)  era  dubbia.  In  appen¬ 
dice  al  suo  volume  il  Goldschmidt  pubblica  molta  musica,  specialmente  delle  opere 
del  Rospigliosi:  del  S.  Alessio  (pp.  202-257),  deli' Erminia  sul  Giordano  (pa¬ 
gine  258-272),  del  Chi  soffre,  speri  (pp.  312-324),  del  Dal  male  il  bene  (pa¬ 
gine  325-348)  e  del  Palazzo  incantato  (pp.  385-388). 

(2)  Feste  e  spettacoli  nel  Seicento,  nel  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana,  XLI,  p.  68  sgg. 

(3)  Gli  albori  del  melodramma,  Palermo,  Sandron,  1904,  voi.  I,  pp.  129-132. 

(4)  Papa  Clemente  IX  poeta  e  due  pubblicazioni  di  Giovanni  Canevazzi, 
nota  nel  Bullettino  della  Società  filologica  romana,  Roma,  1905,  n.  VII,  pa¬ 
gine  71-84. 

(5)  Di  tre  melodrammi  del  secolo  XVII,  Modena,  Unione  tipo-litogr.,  1904. 
Riassume  V Erminia  sul  Giordano  e  il  Chi  soffre,  speri  ;  stabilisce  la  prima  rap¬ 
presentazione  del  S.  Alessio  nel  1632,  non  nel  1634  come  fin  qui  si  credeva,  e 
quella  del  Palazzo  incantato  (o  Palazzo  d' Atlante)  tra  il  23  e  il  25  febbraio 
1542  nel  palazzo  Barberini.  Su  quest’ultima  ritorneremo  più  oltre. 
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niani,  che  contengono  quasi  tutti  i  drammi  musicali  del  Rospigliosi, 
tra  cui  alcuni  di  dubbia  autenticità,  cioè  La  vita  humana ,  La  Da¬ 
tiva,  e  la  tragedia  Adrasto  (1);  delle  quali  la  seconda  è  una  delle 
due  opere  (l’altra  è  la  Sofronia )  che  il  P.  Bianchi  (2)  attribuiva 
al  Rospigliosi.  Per  la  Dativa  il  cod.  corsiniano  (n°  648),  che  la  con¬ 
serva,  non  dà  indizi  per  avvalorare  l’affermazione  del  Bianchi.  La 
presenza  del Y Adrasto  fra  i  componimenti  del  Rospigliosi  a  me  pare 
una  prova  di  qualche  valore  per  ritenerlo  opera  di  lui,  come  aveva 
già  sostenuto  a’  suoi  tempi  il  Fabroni,  e  sostenne  il  Canevazzi,  contro 
l’Ademollo:  l’Alaleona  rimane  indeciso.  La  vita  humana ,  dopo  le 
considerazioni  dell’Ademollo  (3)  e  dell’Alaleona,  mi  sembra  quasi  si¬ 
curamente  da  attribuirsi  a  Giulio  Rospigliosi,  anziché  a  suo  nipote 
Jacopo,  come  fece  nel  600  un  biografo  di  Cristina  di  Svezia.  Nel 
codice  corsiniano  n°  645  è  anche  il  S.  Alessio,  che  il  Canevazzi 
andò  cercando  invano.  Eppure  così  il  Canevazzi  come  l’Ademollo  (4) 
sapevano  che  nella  Trivulziana  vi  sono  parecchi  manoscritti  conte¬ 
nenti  drammi  del  Rospigliosi:  di  essi  il  n°  948  contiene  il  S.  Alessio. 
Ed  oltre  i  sette  codici  (nn.  942-948),  già  segnalati  dal  Porro,  ri¬ 
tengo  siano  del  Rospigliosi  anche  le  due  tragedie  contenute  nell’altro 
codice  trivulziano  n°  891,  di  cui  ecco  il  titolo  riferito  dal  Porro  (5): 
«  Theodora,  tragedia  sacra  rappresentata  in  Roma  di  M.  R.  —  Bo- 
nifatio ,  tragedia  rappresentata  in  Roma  di  M.  R,  »  Le  iniziali  M.  B. 
equivalgono  a  «Monsignor  Rospigliosi»?  L’esame  del  ms.,  che  io 
non  ho  fatto,  risolverà  facilmente  la  questione. 


(1)  Di  questa  la  notizia  più  ampia  è  data  dall’ADEMOLLO,  I  teatri  di  Roma 
nel  secolo  decimosettimo,  Il  orna,  1888,  p.  86  sg.,  e  dal  Fabroni  (Vitae  italorum). 
11  Canevazzi  {Papa  Clemente  IX  poeta ,  p.  61  sg.)  ne  dà  un  breve  riassunto 
di  seconda  mano,  mentre  avrebbe  dovuto  occuparsene  più  a  lungo,  poi  che  egli 
crede  alla  sua  autenticità  e  conobbe  il  codice  della  Fabroniana  che  la  contiene 
(n.  268). 

(2)  Ricordato  dall’Ademollo. 

(8)  I  teatri  di  Roma,  p.  73. 

(4)  I  teatri  di  Roma,  p.  80  sg. 

(5)  Porro  G.,  Catal.  dei  codd.  mss.  della  Trivulziana,  Torino,  1884,  pa¬ 
gina  436.  Il  Porro  rimanda  al  Quadrio  {Storia  e  rag.  d'ogni  poesia,  III,  P.  la, 
p.  86),  dove  si  cita  il  Bonifazio,  tragedia  sacra  di  Scipione  Agnelli  Maffei  (Ve¬ 
nezia,  1629),  vescovo  di  Oasalmonferrato,  mantovano;  ma  questo  Bonifazio  è 
certamente  diverso  da  quello  del  codice  trivulziano. 
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La  serie  dei  codici  rospigliosiani  s’è  venuta  arricchendo,  anche 
per  le  informazioni  che  il  Saviotti,  il  Solerti  e  il  Canevazzi  stesso 
hanno  dato  del  codice  oliveriano  168  di  Pesaro.  L’Alaleona  segnalò 
un  altro  codice  di  drammi  di  Clemente  IX,  posseduto  dal  professor 
Ascanio  Egidi  in  Ancona  (1).  E  da  ultimo  E.  Celani  diede  notizia  (2) 
di  alcuni  codici  vaticani  (barberiniani),  che  contengono  Bai  male  il 
bene ,  Chi  soffre,  speri ,  Il  palazzo  incantato. 

III. 

Un  dramma  di  recente  restituito  a  Papa  Rospigliosi  è  V Erminia 
sul  Giordano  ;  lo  contengono  il  codice  oliveriano,  quello  Egidi  e 
il  corsiniano  n°  633,  indicato  dall’Alaleona.  Dell’ Erminia  i  docu¬ 
menti  trovati  dal  Saviotti  ci  dicono  che  fu  rappresentata  con  mu¬ 
sica  e  con  intermezzi  nel  1633  in  casa  di  D.  Taddeo  Barberini:  fece 
la  musica  Michelangelo  Rossi  (3).  Così  la  data  dell’  inizio  delle 
splendide  rappresentazioni  barberiniane  viene  anticipata  di  un  anno 
rispetto  a  quella  del  1634  fissata  dall’Ademollo  e  d’un  altro  anno 
l’ha  anticipata  il  Canevazzi,  provando  che  il  S.  Alessio  fu  recitato 
la  prima  volta  nel  1632,  come  abbiam  riferito.  È  un  fatto  però  che 
il  Clément  e  il  Fétis  fanno  rappresentare  V Erminia  nel  1625,  e  il 
Clément  così  registra  questa  rappresentazione  :  «  Erminia  sul  Gior- 
«  dano ,  musique  de  Rossi  (Michel-Ange),  représentée  à  Rome,  dans 
«  une  société  d’amateurs  en  1625  ».  L’Ademollo,  riferendo  questa 
informazione  (4),  se  la  sbrigò  dicendola  errata,  e  indicò  la  data 
1627  per  la  stampa  della  partitura.  L’edizione  nota  è  invece  del 
1637;  la  data  del  1627  è  adunque  errata?  E  ad  ogni  modo  resta  il 
fatto  che  l’ Erminia  si  dice  rappresentata  nel  1625,  che  non  è  il  1627. 
Il  Canevazzi  dice  (5)  che  la  rappresentazione  del  1625  deve  esclu¬ 
dersi,  perchè  allora  Michelangelo  Rossi,  che  musicò  V Erminia,  era 
«  appena  giovinetto  »  ;  il  che  non  è  provato,  ignorandosi  l’anno  di 


(1)  Nella  Nota  citata. 

(2)  Nella  Rivista  musicale  italiana,  XII  (1905),  p.  149  sg. 

(3)  Nel  Giorn.  Storico  cit.,  p.  70  sg.  Vedi  Solerti,  op.  cit.,  p.  129  sgg. 

(4)  I  teatri  di  Roma,  p.  7  n. 

(5)  Dì  tre  melodrammi,  ecc.,  p.  8. 


nascita  del  Rossi,  del  quale  il  Fétis  dice  che  stette  a  Roma  dal  1620 
al  1660.  A  risolvere  il  piccolo  quesito  cronologico  occorrono  docu¬ 
menti  che  mancano;  e  ognun  vede  di  quanta  importanza  sarebbe 
questa  data  del  1625,  quando  fosse  accertata,  per  stabilire  cronolo¬ 
gicamente  la  fortuna  dell’opera  di  musica  in  Roma.  Giulio  Rospi¬ 
gliosi  occupa  sempre  un  luogo  primario  in  questa  storia,  e  se  la 
prima  opera  rappresentata  è  V Erminia,  nel  1625  o  nel  1633,  e  se  invece 
è  il  S.  Alessio ,  rappresentato  per  la  prima  volta  nel  1632. 

* 

*  * 

Insieme  alla  recita  deli' Erminia ,  nel  1637  si  ebbe  anche,  come 
ripetono  gli  storici  dell’opera  musicale  (1),  quella  di  un’altra  opera 
intitolata  II  Falcone ,  di  cui  s’ignora  l’autore  e  il  soggetto.  Ora  io 
faccio,  con  molta  speranza  di  dar  nel  segno,  l’ipotesi  che  11  Falcone 
non  fosse  altro  che  una  prima  redazione  del  Chi  soffre ,  speri  del 
Rospigliosi,  rappresentato  con  questo  titolo  per  la  prima  volta  sol¬ 
tanto  nel  1639.  Nel  Chi  soffre ,  speri  infatti  il  Rospigliosi,  tolte 
alcune  invenzioni  episodiche,  che  occupano  parte  dei  primi  due  atti, 
fonda  l’intreccio  sulla  notissima  novella  boccaccesca  di  Federigo 
degli  Alberighi  (. Decameron ,  V,  9a),  il  quale,  caduto  in  povertà, 
per  onorar  di  un  pranzo  la  vedova  da  lui  amata,  Giovanna,  uc¬ 
cise  il  suo  buon  falcone,  che  solo  gli  era  rimasto  delle  ricchezze 
perdute.  Nel  Chi  soffre ,  speri  la  vedova  Alvida  (III,  7a)  sta  per 
cedere  alle  molte  prove  d’amore  di  Egisto,  che  corrisponde  al  boc¬ 
caccesco  Federigo,  e  poiché  ha  il  figlio  ammalato  e  desideroso  di 
possedere  il  falcone  d’ Egisto,  essa  va  a  chiederglielo,  trattenendosi 
a  desinare  presso  il  gentiluomo  decaduto,  che  nuli’ altro  avendo  da 
offrirle,  le  dà  in  pasto  il  falcone.  Quando  Alvida  viene  a  saperlo,  si 
dispera,  ma  poi  acconsente  ad  amare  Egisto,  vinta  da  quest’ultima 
prova  dell’animo  generoso  di  lui.  Nel  fine  della  commedia  il  Rospi¬ 
gliosi  si  scosta  dal  Boccaccio,  immaginando  che  nel  petto  del  falcone 
si  trovi  un’eliotropia,  pietra  preziosa,  che  ha  la  virtù  di  risanare  il 
figlio  d’ Alvida  (se.  9a);  e  che  sotto  una  torre  d’ Egisto,  da  lui  di¬ 


ti)  Vedi  per  tutti  R.  Rolland,  Histoire  de  V  opera  en  Europe  avant  Lully 
et  Scarlatti,  Paris,  1895,  p.  133. 


—  8  — 


roccata  per  far  cosa  gradita  alla  vedova,  si  scopra  un  tesoro,  che 
compie  la  loro  felicità. 

La  parte  che  nel  Chi  soffre,  speri  ha  il  falcone,  è  sufficiente, 
credo,  a  far  ritenere  che  il  Rospigliosi  dapprima  denominasse  ap¬ 
punto  Il  Falcone  questa  sua  commedia.  È  probabile  quindi,  che  le 
maschere  (Coviello,  Zanni)  fossero  dal  Rospigliosi  introdotte  in  essa 
solo  nel  1639,  se  pur  nel  Coviello  vogliamo  veder  col  Canevazzi  (1) 
l’influsso  di  Salvator  Rosa,  che  sui  teatri  di  Roma  rese  popolare 
quella  maschera  meridionale. 


1Y. 

Un  altro  codice  (2),  fin  qui  ignoto,  farò  conoscere  io,  perchè  esso 
è  fra  tutti  di  grandissima  importanza,  come  quello  che  ci  offre  una 
nuova  copia  del  S.  Alessio ,  e  della  S.  Teodora ,  e,  che  più  rileva, 
due  altre  tragedie  sacre,  fin  qui  sconosciute  tra  le  opere  di  Cle¬ 
mente  IX,  a  lui  attribuendole  esplicitamente  :  un  Isacco  e  un  Ciò- 
seffo ,  quest’ultimo  incompiuto.  Questo  codice  appartiene  alla  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Torino,  alla  quale  non  so  come  e  donde  pervenne. 

È  della  metà  del  sec.  XVII,  misura  mm.  195  X  131,  è  rilegato 
in  pergamena,  ed  ha  il  titolo: 

Tragedie  di  Giulio  Rospigliosi 
che  poi  fu  Clemente  Nono 
Sommo  Pontefice: 

La  Santa  Theodora; 

L’Isacco; 

11  Santo  Alessio; 

Il  Gioseffo  (3). 


(1)  Di  tre  melodrammi ,  cit.,  p.  ‘28  sgg.,  ov’è  il  riassunto  del  Chi  soffre,  speri. 

(2)  Merita  di  esser  rilevato  che  il  Quadrio,  il  quale  conobbe  i  sette  drammi 
del  Rospigliosi  contenuti  nei  codici  Trivulziani  nn.  942-948  ( Storia  e  ragione 
di  ogni  poesia ,  III,  P.  2a,  p.  474)  indicò  una  raccolta  originale  di  opere  del 
Rospigliosi,  in  più  volumi  e  più  compiuta  della  Trivulziana,  che  si  trovava  nella 
Ottoboniana.  Certo  riuscirebbe  utile  che  chi  ne  ha  l’agio  rintracciasse  questi 
codici  nella  Vaticana. 

(3)  Ha  la  collocazione:  Direzione :  V  E.  3.  39.  Nel  primo  foglio,  dopo  la 
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Il  nostro  codice  offre  adunque  una  nuova  copia  della  S.  Teodora, 
che  risulta  essere  tutt’una  cosa  con  la  tragedia  Didimo  e  Teodora , 
contrariamente  a  quel  che  l’Ademollo  suppose  (1);  ci  offre  intiero  il 
S.  Alessio  ,  di  cui  finora  eran  note  le  sole  parti,  che  furono  musi¬ 
cate;  e  ci  dà  modo  di  aggiungere  due  nuove  tragedie  al  patrimonio 
drammatico  del  Rospigliosi,  al  quale  rimane  anche  meglio  confer¬ 
mata  la  lode,  che  nell’orazione  funebre  in  suo  onore  gli  dava  Ago¬ 
stino  Favorito,  d’avere  scritto  «  tanta  curn  Romani  Theatri,  atque 
«  universae  Italiae  approbatione,  ut  in  ea  facultate  saeculi  sui  fa- 


rilegatura,  è  il  nome  Gio.  Dominico  Ferro,  forse  uno  dei  possessori.  Il  titolo 
con  la  frase  «  che  fu  poi  Clemente  IX  »  lascerebbe  supporre  che  il  codice 
fosse  scritto  dopo  la  morte  del  Papa  (1668).  Forse  il  titolo  solo  fu  aggiunto  dopo. 
Le  molte  correzioni  non  sono  una  semplice  collazione  della  copia,  ma  alcune  rap¬ 
presentano  vere  modificazioni  che  si  direbbero  opera  dell’autore;  più  probabil¬ 
mente  saranno  dovute  a  qualcuno  che  qua  e  là  si  permise  di  rimaneggiare  il 
testo:  infatti  la  scrittura  del  titolo,  quella  delle  correzioni  e  quella  di  un  breve 
numero  di  pagine  è  di  altra  mano  da  quella  che  trascrisse  quasi  per  intiero  i 
drammi.  Anche  questo  piccolo  problema  sarebbe  facilmente  risolto  col  confronto 
di  altri  manoscritti  rospigliosiani. 

Nel  codice  torinese,  al  titolo  seguono  sette  fogli  bianchi,  dopo  i  quali  si  ha  il 
frontispizio  della  S.  Teodora  con  fregi  a  penna:  «  Julii  Ros  \  piliosii  j  Didimo\ 
Theod  |  ora  |  Tragedia  » .  La  tragedia  occupa  48  ff.  e  nel  foglio  che  segue  ad 
essa  è  scritto:  <  Julius.  |  Rospiliosus.  |  Auclor.  |  A.  D.  MDCXIIL  ».  Questa 
data  1638  non  è  esatta,  se  si  riferisce  alla  tragedia  S.  Teodora,  che  è  del 
1635  ;  potrebb’essere  invece  la  data  della  tragedia  che  segue  subito  dopo  : 
«  Isacco  |  Trage  \  dia  \  Romae  ».  h'Isacco  prende  84  ff.,  cui  ne  seguono  tre 
bianchi,  e  dopo  questi  è  il  frontispizio  del  «  Santo  \  Alessio  \  Tragedia  » ,  tra¬ 
scritto  in  33  ff.  A  quest’ultima  tragedia  segue  un  foglio,  su  cui  son  trascritti 
nove  versi  «  Di  un  devoto  di  S.  Alessio  |  in  lode  del  S.  »  ;  un’altra  poesia  a 
quartine  ottonarie  e  terzine  quinarie  è  nei  due  fogli  seguenti,  e  dopo  alcuni  fogli 
bianchi  è  «  Il  |  Gioseffo  |  Tragedia  »  in  45  ff.,  e  incompiuta,  perchè  resta  in¬ 
terrotta  dopo  la  2*  scena  del  terzo  atto.  Il  volume  si  chiude  con  53  ff.  bianchi, 
meno  il  44°  e  il  45°,  dove  sono  trascritti  tre  sonetti: 

Beve  in  fiume  di  Lete  eterno  oblio. 

Quel  laccio,  ohimè,  che  di  sua  mano  Amore. 

Tempra  pur  col  veleno  iniqua  sorte. 

(1)  I  teatri  di  Roma,  p.  20  sgg.  Una  qualche  incertezza  rimase  al  Cane- 
vazzi  ( Papa  Clemente  IX,  p.  78),  sebbene  egli  fosse  propenso  a  ritenere  una 
sola  cosa  la  S.  Teodora  e  il  Didimo  e  Teodora.  Il  ms.  torinese  toglie  il  dubbio, 
perchè  dà  a  questo  dramma  ambedue  i  titoli,  uno  nel  frontispizio  e  l’altro  nel¬ 
l’interno  del  volume. 
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«  Cile  princeps  et  esset  et  haberetur  »  (1).  Ed  ora  daremo  i  rias¬ 
sunti  dei  tre  drammi,  che  più  c’  interessano  (2),  tralasciando  la 
S.  Teodora ,  già  conosciuta. 


V. 

Il  prologo  del  S.  Alessio  si  compone  di  un  coro  di  sei  schiavi  e 
di  Roma.  Una  didascalia  in  principio  avverte,  ciò  che  già  si  sapeva, 
che  la  tragedia  fu  rappresentata  in  occasione  della  venuta  a  Roma 
del  principe  Alessandro  Carlo  di  Polonia  (nel  1634).  Fu  certamente 
una  ripresa,  poiché  il  Canevazzi  ha  dimostrato  che  la  prima  rappre¬ 
sentazione  di  questo  dramma  fu  del  1632.  «  Roma  sopra  un  trofeo 
«  di  spoglie,  circondata  da  diversi  schiavi,  doppo  haver  sentito  le 
«  lodi  del  Ser.mo  Principe  Alessandro  Carlo  di  Polonia,  et  il  giubilo 
«  commune  per  la  venuta  di  S.  A.,  risolve  rappresentarle  i  casi  di 
«  S.  Alessio,  quale  tra’  suoi  cittadini  fu  non  meno  cospicuo  nella 
«  gloria  della  santità,  di  quello  che  fussero  molti  nel  valore  delle 
«  armi  ».  Il  principe  polacco  era  fratello  del 

Forte  Yladislao, 

Che  de’  barbari  indomiti  e  feroci 
L’alta  fierezza  ha  doma. 

Dei  tre  atti,  il  primo  è  di  cinque  scene,  più  il  coro  e  una  scena 
aggiunta  per  introduzione  al  ballo,  il  secondo  ne  ha  otto  oltre  il  coro, 
cinque  il  terzo  con  coro  e  balletto. 

Eufemiano,  padre  di  Alessio,  parla  con  Adrasto,  tornato  dalla  guerra 
con  grande  onore,  e  con  lui  dà  sfogo  al  proprio  dolore  per  l’improvvisa 


(1)  In  Septem  illustrium  virorum  Poemata,  Amstelodami,  apud  Danielem 
Elsevirum,  clolac  Lxxii,  p.  169. 

(2)  Del  S.  Alessio  la  sceneggiatura  era  stata  data  già  dall’ADEMOLLO  (I 
teatri  ecc.,  p.  10  sgg.),  trascrivendo  le  didascalie  della  partitura  musicale  che 
egli  vide;  e  di  su  quella  riassunse  la  tragedia  il  Canevazzi  ( Papa  Clemente  IX, 
p.  69  sgg.)  riferendo  anche  qualche  brano  solo  del  prologo  e  dei  cori  da  lui  tro¬ 
vati  nel  cod.  Palatino  759  di  Firenze.  L’Ademollo  (p.  17  sg.)  riferì  anche  la 
descrizione  delle  otto  tavole  unite  alla  partitura,  e  rappresentanti  le  scene  del 
dramma;  di  queste  tavole  quella  che  rappresenta  la  decorazione  del  1°  atto  per 
la  recita  barberiniana  fu  riprodotta  di  sull’edizione  di  Roma  (Masotti,  1634) 
nella  Rivista  musicale  italiana,  voi.  V,  p.  24  sg. 
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partenza  di  Alessio,  avvenuta  già  da  più  anni.  Adrasto,  amico  d’Alessio, 
conforta  il  misero  padre.  Alessio  fuggì  la  notte  stessa  delle  nozze: 

Nè  tra  quell’ombre  al  suo  fuggir  seconde 
Discoprir  lo  poteo 
La  face  d’Himeneo, 

trova  modo  d’intercalare,  con  brillante  secentismo,  l’addolorato  Eu- 
femiano  (I,  se.  la);  e  conclude: 

Ah  sapessi  pur  io,  sapessi  al  meno 
Qual  duro  sasso  accoglie 
Entro  al  gelido  seno 
Le  sospirate  spoglie  ! 

Colà  n’andrei,  colà  morrei  felice. 

Ma  già  sperar  cotanto  a  me  non  lice: 

Vuol  il  Ciel  ch’io  sospiri  in  ogni  loco, 

E  sfoghi  in  ogni  loco  i  miei  lamenti, 

Stimando  che  sia  poco 

S’è  prescritta  una  tomba  a’  miei  tormenti. 

Eppure  S.  Alessio ,  tornato  sconosciuto  a  Roma,  soggiorna  in  abito 
di  mendico  nella  casa  paterna,  accoltovi  per  carità,  ed  egli  stesso  ci 
informa  delle  sue  peregrinazioni  (I,  2a),  esprimendo  quali  sono  i  suoi 
desideri  : 

Se  l’hore  volano  ' 

E  seco  involano 
Ciò  ch’altri  ha  qui, 

Chi  l’ali  a  me  darà 
Tanto  ch’all’alto  polo 
Io  prenda  il  volo 
E  mi  riposi  là?  (1) 

Due  paggi  della  casa,  Marzio  e  Curzio,  lo  scorgono,  lo  scherni¬ 
scono,  come  son  soliti  fare,  e  lo  scacciano  minacciosi.  Questi  paggi 
entrano  sulla  scena  cantando  assieme  due  allegre  strofette:  un  ri¬ 
cordo  certamente  dei  ragazzi,  che  comparivano  nelle  commedie  del  500: 

Poca  voglia  di  far  bene, 

Viver  lieto  e  andar  a  spasso 
Fresco  e  grasso  mi  mantiene. 

La  fatica  m’è  nemica: 


(1)  Seguiva  una  sinfonia,  come  il  ras.  ci  avverte. 
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E  mentre  io  vivo  così, 

E  per  me  festa  ogni  dì. 

Dividi,  dividi,  dividi. 

Vada  il  mondo  come  vole, 

Lascio  andar  nè  mi  molesto; 

Tutto  il  resto  son  parole: 

Pazzo  è  bene  da  catene 
Chi  fastidio  mai  si  dà, 

Dividi,  dividi,  divida.  (I,  3a). 

Un  Demonio  sale  dall’Inferno  per  tentare  Alessio  (I,  4a): 

Dalla  notte  profonda, 

Ove  correndo  il  torbido  Acheronte 
Unisce  con  terror  la  fiamma  all’onda, 

Pur  oggi  ergo  la  fronte 
A’  cenni  mosso  del  tartareo  Duce 
Mal  mio  grado  a  mirar  l’avversa  luce. 

Che  se  ben  dalle  stelle 
Noi  già  dall’alto  regno 
Fulminate  cademmo  alme  rubelle, 

Pestando  il  vano  ardir  vinto  e  deluso, 

Non  ancora  però  spento  è  lo  sdegno, 

Non  anco  il  varco  alle  nostre  armi  è  chiuso... 

Entro  la  scena  è  un  coro  di  diavoli,  un  altro  coro  balla  sulla 
scena:  un  intermezzo  infernale,  consentito  dallo  sviluppo  dell’azione 
anche  nell’antica  leggenda  del  Santo  : 

Sdegno  orribile 
Alla  luce 
Ne  conduce. 

Su  su  terribile 
L’abisso  s’armi  : 

Alle  pugne,  alle  stragi,  all’armi,  all’armi  ! 

La  Madre  e  la  Sposa  di  Alessio  lamentano  a  lor  volta  la  par¬ 
tenza  di  lui;  la  Natrice  della  sposa  tenta  calmarle  e  suggerisce  di 
pregar  Dio,  che  protegga  Alessio: 

Al  Ciel  volgete  i  vostri  prieghi  e  ’1  core, 

Che  voleranno  alle  celesti  sfere 
Con  ali  di  pietà  vostre  preghiere. 

Ed  esse  pregano  in  un  duettino  alterno,  e  poi  ad  una  voce.  L’atto 
si  chiude  con  due  cori  :  il  primo  ( Dovunque  stassi ,  Dolce  Gesù ,  Di 
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Alessio  i  passi  Beh  scorgi  tu!)  è  già  noto  (1),  il  secondo,  a  sei,  è 
il  seguente: 

Con  miserabil  sorte 
Ogni  mortale,  ovunque  mova  il  piede, 

Sapido  corre  ad  incontrar  la  morte, 

Che  ogni  or  di  nove  prede 
Andar  superba  e  trionfar  si  vede. 

Non  è  cittade  o  via 
Così  remota,  ove  d’altere  spoglie 
Su  formidabil  trono  ella  non  sia, 

Nè  tra  riposte  soglie 

Altri  celato  al  suo  furor  si  toglie. 

Non  è  loco  sì  cinto 
Di  larghi  fossi  o  impenetrabil  mura, 

Che  di  morte  al  furor  non  resti  vinto; 

Indi  a  ragion  natura 

Fe’  ch’ogni  loco  all’uomo  è  sepoltura. 

Nel  periglioso  campo, 

In  cui  vive  ciascun,  sol  quell’aita, 

Ch’ai  Ciel  si  chiede,  incontro  a  morte  è  scampo; 

Dunque  l’alta  infinita 

Pietà  n’ascolti  e  serbi  Alessio  in  vita. 

Nè  qui  terminava  l’atto,  perchè  l’autore  vi  aggiunse  una  scena 
provvisoria,  di  introduzione  al  ballo:  precede  uno  scherzoso  mono¬ 
logo  di  Marzio,  che  è  andato  in  campagna  (la  scena  veniva  cam¬ 
biata),  poi,  come  dice  una  didascalia,  «  escono  otto  contadini  ve- 
«  stiti  a  l’uso  di  quelli  tempi  e  si  trattengono  con  un  ballo  com- 
«  posto  di  vari  scherzi  »  (2). 

L’atto  II  si  apre  (se.  la)  con  un  nuovo  lamento  di  Eufemiano,  il 
quale,  al  pensiero  della  gioia  della  famiglia  di  Adrasto,  sente  più 
acuto  il  dolore  per  Alessio,  e  invoca  la  morte  non  senza  una  remi¬ 
niscenza  del  lamento  d’Arianna,  che  Ottavio  Kinuccini,  nei  primi 
anni  del  600,  aveva  espresso  con  versi  molto  belli  e  il  Monteverdi 
rivestito  di  note  mirabilmente: 

Dunque  mia  pena  acerba 
Perchè  in  vita  mi  serba? 

0  mia  doglia  infinita, 

Deh  toglimi  di  vita  ! 

In  sì  lungo  martire 
Mi  sia  vita  il  morire. 


(1)  Vedilo  nel  Canevazzi  ( Papa  Clemente  IX,  p.  71). 

(2)  Chiudeva  l’atto  una  sinfonia. 


—  14  - 


Intanto  il  Demonio  (II,  2a)  spera  vittoria,  avendo  suggerito  alla 
moglie  di  Alessio  d’andar  in  cerca  del  marito:  Alessio  si  scoprirà, 
perchè  la  donna  non  vada  errando  con  suo  pericolo.  Sopraggiunge 
(II,  3a)  la  sposa,  in  abito  di  pellegrina,  e  manifesta  il  timore  che 
Alessio  l’abbia  dimenticata  per  un’altra  donna;  ma  poi  si  pente  del¬ 
l’ingiusto  sospetto: 

Lassa,  dove  trascorre  il  dolor  mio? 

Che  parlo  e  che  vaneggio? 

La  nutrice,  che  ha  sorpreso  il  disegno  della  derelitta,  ne  avvisa 
i  parenti  e  intorno  alla  sposa  accorrono,  con  la  nutrice,  la  madre  di 
Alessio,  Marzio,  Curzio  e  Alessio  medesimo,  che  a  quella  notizia  si 
è  messo  in  ansia  per  l’amorosa  sua  donna  (II,  4a).  La  madre  vuol 
dissuader  la  nuora,  ma  questa  è  irremovibile: 

Sallo  Amor,  sallo  Iddio, 

Che  da  l’amaro  albergo 

Forza  mi  trae,  cui  tradir  non  posso, 

E  dentro  al  cor  commosso 
Io  sento  sprone  acuto, 

Che  il  piede  affretta;  e  forse  il  Ciel  m’ispira, 

Perch’io  trovi  il  consorte, 

0  la  mia  pur  congiunga  alla  sua  morte. 

Ah  no,  più  non  potrei 

Menarne  qui,  tra’  miei  tormenti  amari, 

I  giorni  solitari  ! 

Ah  non  sia  ritenuto 

Dal  cercar  il  suo  cor,  chi  l’ha  perduto  ! 

La  sua  costanza  vince  la  madre  di  Alessio,  che  decide  d’accom- 
pagnarla  :  la  nutrice  ne  è  desolata,  mentre  i  due  paggi  burloni  non 
nascondono  la  propria  incredulità  sulla  fermezza  delle  due  donne  nel 
loro  proposito.  Una  fiera  lotta  si  agita  nell’animo  di  S.  Alessio,  ed 
egli  si  fa  innanzi,  scusandosi  se,  ignoto  e  misero  com’è,  ardisce  di 
sconsigliarle  dal  viaggio.  La  sposa  disdegna  i  consigli,  «  Chè  risoluto 
cor  odia  consiglio  »  ;  non  così  la  madre,  la  quale  nella  voce  del 
forestiero  sente  un  non  so  che  soave,  che  la  invita  ad  ascoltarlo.  E 
Alessio  espone  alle  due  donne,  che  gli  son  così  care,  i  pericoli  del 
viaggio  divisato,  e,  alle  replicate  obbiezioni  della  sposa,  aggiunge  che 
forse  il  loro  viaggio  dispiacerebbe  ad  Alessio  stesso.  A  queste  pa- 
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role,  che  nella  infelice  rinnovano  il  timore  che  il  marito  possa  averla 
dimenticata,  essa  sviene.  La  scena,  certamente  pietosa,  è  guastata 
dall’intervento,  più  che  comico,  irriverente  di  Marzio,  che  mette 
paura  al  compagno  : 


. s’ella  muor  senza  testare  avanti, 

Non  ti  lascia  nemmeno  un  par  di  guanti. 

Riman  solo  S.  Alessio  (II,  5a),  e  la  lotta  dell’animo  suo,  ora  che 
egli  è  solo,  si  esprime  in  dolorose  parole: 

Che  far  devo?  Scoprirmi,  o  pur  m’ascondo? 

Ah  silenzio  crudele, 

Cagion  d’aspre  querele  ! 

Io  già  men  volo  a  far  palese  il  tutto. 

Ferma,  che  sol  chi  giunge  a  l’ultim’ore 
Con  immutabil  core, 

De  le  fatiche  sue  raccoglie  il  frutto. 

Tu,  che  tanto  hai  sofferto, 

Del  Ciel  non  curi  più  l’alta  mercede? 

-  Tu,  che,  per  Dio  cercar,  fuggisti  il  mondo, 

Or  per  sentiero  incerto 

Volgi  di  novo  (ah  folle!)  al  mondo  il  piede? 

Chi  sì  mal  ti  consiglia? 

Ah  segui,  segui  il  tuo  pensier  primiero! 

Ma  pur  forza  ripiglia 
Dolorosa  pietà  nel  core  impressa, 

Che  mi  richiama  ovunque  il  pensier  movo. 

Pietade,  ornai  cessa 

Di  tormentarmi  il  senso  !  Ah  !  qual  io  provo 
Nel  teatro  del  cor  dura  battaglia  ! 

0  Dio  clemente,  il  tuo  favor  mi  vaglia: 

Tu  la  palma  a  me  serba, 

Ch’io  già  per  me  non  basto 
A  sì  fiero  contrasto, 

Nè  l’alma  ho  di  diamante, 

Che  veder  possa  in  aspra  doglia  acerba 
E  la  madre  e  la  sposa  a  me  davante. 

È  un  tratto  di  poesia  efficacemente  drammatica  e  schietta,  se  ne 
togli  quel  «teatro  del  core  »,  che  è  come  la  marca  di  fabbrica  del 
seicento.  Invece  di  Dio,  interviene  il  Demonio  in  abito  di  vecchio 
romito  (II,  6a)  e  tenta  l’animo  di  S.  Alessio  con  le  più  tenere  lu¬ 
singhe  della  domestica  felicità: 
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Volgi  il  pensiero  alla  diletta  prole, 

Che  con  sembianze  a  te  gradite  e  care. 

Se  non  ricusi,  in  breve 
Nascer  di  te  pur  deve. 

Fingiti  intorno,  Alessio,  i  dolci  figli 
E  dalle  voci  lor  prendi  i  consigli. 

Torna,  deh  torna  alla  tua  sposa  amante, 

Porta  alla  cara  madre  ornai  riposo, 

Rendi  te  stesso  al  genitor  doglioso, 

Frena  il  desire  errante, 

Chè  suol  vana  costanza 

Sol  di  perfidia  aver  nome  e  sembianza. 

Alessio  non  cede,  temendo  gl’inganni  del  demonio,  e  invoca  an¬ 
cora  l’aiuto  del  Cielo;  ed  ecco  un  angelo,  al  cui  sopraggiungere 
il  diavolo  si  dilegua.  L’ Angelo  annunzia  (II,  7a)  ad  Alessio  che 
s’avvicina  il  termine  del  suo  penare,  e  che  la  palma  e  il  premio 
eterno,  ch’egli  desidera,  lo  attendono  fra  poco.  E  Alessio  canta,  ma¬ 
nifestando  il  suo  desiderio  di  annichilamento  : 

0  morte  gradita, 

Ti  bramo  ed  aspetto, 

Dal  duolo  al  diletto 
Tuo  calle  m’invita, 

0  morte  gradita  (1). 

Partito  Alessio,  sopravvengono  Adrasto  ed  Eufemiano,  questi  do¬ 
lente,  e  l’altro  intento  a  confortarlo.  E  loro  si  presenta  un  Messo 
(II,  8°-),  che  narra  di  certi  miracoli  accaduti  nel  tempio  maggiore. 
Chiudon  l’atto  due  cori,  il  primo  dei  quali  trae  lieti  auguri  dai  mi¬ 
racoli  annunziati,  e  nel  secondo  alcuni  nobili  romani  cantano  dan¬ 
zando  : 

Il  ciel  pietoso 
In  suon  giocondo 
Promette  al  mondo 
Dolce  riposo,  ecc. 

Al  III  atto  dà  principio  una  scena  spettacolosa.  Il  Demonio  si  dà 
per  vinto,  poiché  vede  l’impossibità  di  debellare  un’  anima  favorita 


(1)  Il  canto  è  riferito  dal  Canevazzi  ( Op .  cit.,  p.  72  sg.). 
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da  Dio,  e  precipita  nell’inferno  fra  un  coro  di  diavoli.  Adrasto  (III,  2a) 
s’avvia  all’Aventino,  dove  son  le  case  d’Eufemiano  e  donde  muove 
un  bisbiglio  doloroso,  di  che  egli  ignora  la  causa.  Gliela  dice  un 
Nuncio,  che  giunge:  nel  tempio,  ove  s’era  già  udita  la  voce  che 
chiamava  alle  stelle  chi  s’affaticava  per  Dio,  s’udì  altra  voce  : 

D’Eufemiano  il  tetto 
L’umil  servo  n’accoglie,  a  Dio  diletto. 

Innocenzo,  il  gran  pastore,  «Che  porta  il  crin  di  tre  corone  onusto  », 
e  l’Augusto  Onorio  vanno  alle  case  d’Eufemiano  e  vi  trovano  «  in 
bassa  stanza  »  un  morto.  Aveva  stretto  in  mano  un  foglio,  che,  letto 
da  Innocenzo, 

Ohimè  ben  tosto  certo 
Ne  fè  col  nome  suo  l’altrui  cordoglio. 

Questi  era  Alessio,  il  sospirato  Alessio, 

Che  tant’anni  presente, 

Sott’abito  mal  noto, 

Pianto  fu  com’assente. 

Nella  scena  seguente  (la  3a)  (1)  tutti  i  parenti  di  S.  Alessio  fanno 
il  lamento: 

Ohimè  che  un’ora  sola 

E  lo  rende  e  l’invola  ! 

Tutti  lamentano  la  santa  rigidezza  d’Alessio,  che  vide  e  sentì  i 
loro  pianti,  nè  mai  si  commosse;  i  due  paggi  si  pentono  d’averlo  ol¬ 
traggiato  : 

Ah  luci  voi  ch’erraste 

Con  non  cognoscer  mai  l’amato  pegno! 

Eufemiano  fa  rileggere  ad  Adrasto  la  lettera,  che  è  in  istrofe  saf¬ 
fiche,  con  incrocio  di  rime  e  rimalmezzi: 

Alla  sposa,  alla  madre,  al  genitore 
De  l’ultime  ore  al  desiato  punto 
Alessio  giunto,  sofferenza  e  pace 
Prega  verace  (2). 


(1)  La  scena  mutava  probabilmente  anche  luogo. 

(2)  Questo  metro  torna  nel  700  in  alcune  strofe  del  Rolli. 
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Dall’interno  della  scena  intanto  un  coro  d’angeli  (III,  41 2 3 * * &)  scorta  al 
Cielo  l’anima  di  Sant’Alessio  e  persuade  tranquillità  ai  parenti  di 
lui.  E  appare  anche  la  Religione  (dicono  con  mirabile  meccanismo),  e 
fa  un  discorso  sulla  gloriosa  beatitudine  che  attende  Alessio.  L’ora¬ 
torio  ha  termine  con  un  coro  d’angeli  e  un  balletto  della  virtù. 

* 

*  * 

Questo  dramma  del  Rospigliosi,  che  ebbe  rivestimento  di  note  da 
Stefano  Landi,  e  di  cui  il  Bernini  curò  l’apparato  scenico  con  in¬ 
venzioni  e  meccanismi  che  apparvero  e  dovevano  essere  meravi¬ 
gliosi  (1),  sarebbe  il  primo  scritto  del  poeta  pistoiese,  quando  fosse 
accertato  che  YErminia  sul  Giordano  non  è  del  1625.  La  favola  of¬ 
friva,  come  disse  il  Belloni  (2),  «  una  tragedia  intima,  angosciosa, 
straziante  »  ;  ma  nel  dramma  del  Rospigliosi  l’azione  è  svolta,  a  parer 
mio,  con  poca  esperienza,  nè  il  Rospigliosi  ha  saputo  trarre  gran 
partito  dall’argomento  scelto,  ed  ha  formato  caratteri  sbiaditi  e  poco 
interessanti,  compreso  quello  del  protagonista.  V’è  in  compenso  una 
certa  facilità  di  verso,  facilità  un  po’  diluita,  ma  qua  e  là  non  senza 
efficacia.  E  v’è  una  assoluta  concessione  alle  esigenze  musicali  e  a 
quelle  del  gusto  comune  del  tempo,  che  richiedeva  molti  cambia¬ 
menti  di  scena,  e  intervento  frequente  del  meraviglioso,  e  apparati 
spettacolosi,  e  parti  buffe  :  ma  wW  Alessio  l’elemento  comico  gros¬ 
solano  e  plateale  viene  a  turbare  l’economia  estetica  del  dramma. 

Recentemente  Rodolfo  Renier  ha  studiato  accuratamente  la  leg¬ 
genda  di  S.  Alessio  in  Italia,  ricercandone  con  ogni  diligenza  gli 
adattamenti  che  essa  ebbe  nella  letteratura  narrativa  e  nella  rap¬ 
presentativa  (3).  Nella  letteratura  drammatica  di  essa  furon  fatte 

(1)  Il  S.  Alessio,  dopo  il  1632,  ebbe  due  rappresentazioni  nel  1634  ed  una  a 
Bologna  nel  1647:  e  forse  non  sono  le  sole  (v.  Canevazzi,  op.  cit.,  p.  74  sgg). 

(2)  Il  Seicento,  p.  319. 

(3)  R.  Renier,  Qualche  nota  sulla  diffusione  della  leggenda  di  Sant' Alessio 
in  Italia,  nella  Raccolta  di  studii  critici  dedicata  ad  Alessandro  D' Ancona, 
Firenze,  Barbèra,  1901,  pp.  1  sgg.  Vedi  anche  M.  Morici,  La  leggenda  di 

Sant’ Alessio  a  Sastefano  di  Arcevia,  Firenze,  1906.  Per  un  S.  Alessio  ricono¬ 
sciuto  (musica  di  Giacinto  Calderara)  recitato  a  Bologna  nel  1779,  v.  Corrado 
Ricci,  I  teatri  di  Bologna,  Bologna,  Monti,  1888,  p.  497.  Per  un  altro  (dal 

titolo  Lo  sposo  fuggitivo )  del  Romei,  vedi  G.  Mazzatintj,  Inventari  d.  bill. 

d’Italia,  X,  p.  90. 
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rappresentazioni  sacre  (alcune  vivono  ancora  nei  volghi  italiani)  e 
parecchi  drammi,  di  cui  uno  è  dovuto  al  gesuita  Ortensio  Scam- 
macca.  Non  credo  che  il  Rospigliosi  si  giovasse  del  dramma  di 
quest’ultimo,  che,  rappresentato  a  Palermo  nel  1621,  'potè  essergli 
noto.  Invece  egli  si  attenne  più  davvicino  alla  leggenda,  persino  nei 
particolari,  come  l’intervento  del  pontefice  e  dell’imperatore  Onorio, 
quando  si  sparge  per  Roma  la  notizia  che  nella  casa  d’  Eufemiano 
(anche  questo  nome  è  della  leggenda)  è  morto  un  uomo  diletto  al 
Signore.  L’intervento  del  Demonio  era  già  accettato  nelle  versioni  po¬ 
polari  della  leggenda,  e  d’esso  il  Rospigliosi  seppe  giovarsi  per  l’ef¬ 
fetto  spettacoloso  del  dramma.  Nel  quale  infine  egli  aggiunse  pochi 
personaggi  a  quelli  della  leggenda:  Adrasto,  che  è  come  un  confi¬ 
dente  di  Eufemiano,  la  nutrice,  i  due  paggi  Marzio  e  Curzio  e  i 
messi.  Altri  personaggi  (Angeli,  la  Religione)  furono  richiesti  dalla 
necessità  di  avversare  l’opera  del  Demonio. 


VI. 

Più  complicata  per  molteplicità  d’azione,  ma  non  meglio  condotta, 
è  la  prima  delle  due  tragedie,  finora  ignote,  che  ci  conserva  il  ms. 
torinese,  V Isacco:  è  in  cinque  atti,  invece  di  tre,  che  ne  comprende 
il  S.  Alessio.  Precede  un  prologo,  ove  compaiono  i  soliti  personaggi 
simbolici  propri  dei  drammi  del  Rospigliosi:  da  un  lato  Y  Idolatria, 
YOro,  il  Piacere ,  V Onore,  dall’altro  la  Sapienza,  un  Coro  di  virtù, 
Y Amor  di  Dio,  la  Pteligione,  la  Speranza,  la  Fede.  L’Idolatria  e  i 
suoi  seguaci  fanno  una  congiura  contro  il  vecchio  «  pellegrin  caldeo» 
(Abramo);  l’Idolatria  vuol  piantar  ivi  il  suo  regno,  e  a  tal  fine  ha 
fabbricato  una  mole  dedicata  a  culto  profano.  Sopraggiunge  la  Sa¬ 
pienza  dal  Cielo,  e  con  un  fulmine  abbatte  la  mole:  l’Idolatria  pre¬ 
cipita  all’Inferno,  e  la  Sapienza  accenna  all’esempio  d’amor  divino 
che  darà  di  se  Abramo.  Poi  cantano  un  coro: 

Bella  riviera, 

Che  tesoriera 
Sei  de’  favori, 

Sei  de  gl’ onori, 

Che  l’alma  Fe’ 

Comparte  in  te... 

Abd-el-kader  Salza.  ~ 
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L’atto  I  si  apre  con  una  partita  di  caccia:  Ismaele ,  un  coro  di 
cacciatori  egizi,  Isacco  e  un  coro  di  giovinetti  caldei.  Ismaele  invita 
alla  preghiera  i  compagni,  poi  ad  Isacco,  suo  fratello  paterno,  che 
sopravviene,  confida  di  essere  innamorato.  Seguono  balli  e  canti  dei 
due  cori.  Dopo  di  loro  comparisce  (I,  2a)  il  demonio  Asmodeo ,  che 
deve  preparare  la  trama  infernale  contro  Abramo.  Ed  ecco  (I,  3a)  il 
re  di  Palestina,  Abimelech,  accompagnato  dai  figli  Orebbo  e  Nebbero, 
da  Osbelo  generale  e  da  un  Consiglierò.  Il  re  è  turbato  e  confida  a 
Orebbo  che  sospetta  gli  siano  minacciati  gravi  danni  da  Abramo  e 
da  Isacco,  accolti  come  pellegrini  pastori  : 

0  felice  colui, 

Che,  lungi  il  cor  da’  fasti, 

Colà  fra  le  capanne, 

Tra  l’amiche  foreste, 

Si  pasce  sol  di  semplici  diletti, 

Non  di  pompe,  d’onori  ! 

Orebbo  difende  i  due  forestieri,  e  ne  decanta  la  modestia  e  la 
nobiltà,  e  così  Nebbero.  «  0  beato  fanciullo  »,  dice  quest’ultimo 
d’ Isacco, 

Ben  si  mostra  ch’egli  abbia, 

Mentre  apprende  sì  nobili  costumi, 

Per  scola  i  Cieli,  e  per  maestri  i  Numi. 

Il  re  crede  il  figlio  ingannato  dall’ipocrisia  d’Isacco: 

Talor  vive  faville 
Nudre  in  seno  et  asconde 
La  cenere  insidiosa. 

Teme  che  Abramo,  con  la  fama  di  santità,  miri  al  trono  d’Egitto. 
Orebbo,  Nebbero,  Osbelo,  per  acquietarlo,  gli  si  offrono  per  aiutarlo 
nella  necessità.  Giunge  intanto  un  pastore  e  racconta  una  lotta  ac¬ 
caduta  tra  servi  del  re  e  pastori  d’Àbramo  :  questi  ultimi  rimasero 
morti.  Nuovi  timori  di  Abimelech,  per  le  conseguenze  che  il  fatto 
può  avere;  il  consiglierò  lo  esorta  a  dare  pacifiche  spiegazioni  ad 
Abramo.  Partito  il  re  di  Palestina,  giunge  Abramo  (1,  4a),  che  la¬ 
menta  i  danni  sofferti:  prima  il  re  tentò  rapirgli  Sara, 


La  gran  consorte,  che  in  età  matura 
Serba  di  giovenezza  il  primo  fiore... 


Onde  ho  preso  consiglio 
Sott’abito  mentito 

Celar  de  le  mie  donne  il  fragil  sesso; 

ora  però  gode  tranquillità  nelle  terre  di  Palestina.  Giunge  anche 
Salemme ,  re  di  Sion,  che  venera  Abramo.  Salemme  è  anche  sacer¬ 
dote  e  sa  di  cose  meravigliose  che  si  apprestano:  in  un’antica  tomba 
un  bifolco  ha  letto  la  scritta: 

Quando  si  leggeran  l’oscure  note  (dell' epigrafe) 

Sangue  straniero  in  questo  colle  in  segno 
E  figura  verrà  di  quel  gran  Nume 
Che  sul  tronco  morrà  d’infausto  legno. 

Abramo  vorrebbe  andar  sul  colle,  ove  la  tomba  sorge  sotto  una  ro¬ 
vere,  a  farvi  orazioni  e  sacrifizi,  ma  poi  resta  con  Salemme,  il  quale 
sulla  scena,  aiutato  dai  Leviti  suoi  ministri,  sacrifica  fiori,  mirra  e 
amomo,  e  canta  un  inno  al  Signore.  Anche  Abramo  prega  Dio,  perchè 
gli  risparmi  il  figliuolo  prediletto: 

0  supremo  motor,  prima  cagione 
De’  cupi  abissi  e  de’  più  alteri  gioghi, 

Il  cui  voler  senza  principio  volle 
E  vorrà  senza  fin  ciò  che  a  noi  sembra 
Aver  principio  e  fine, 

Moderator  eterno 
De’  regolati  errori 

Onde  da  l’Orto  il  sol  cade  a  l’Occaso, 

Non  avvien  senza  ’l  tuo 

Saggio  voler  ciò  che  a  noi  sembra  caso. 

Se  di  mia  prole  io  sono 
Indegno  padre  e  sopra  lei  minacci 
Per  eterno  mio  duol  colpo  letale, 

Sopra  questa  mia  fronte  umil  te  prego 
I  tuoi  fulmini  vibri 
Lo  sdegno  tuo,  pria  che  di  vita  privo 
Resti  l’amato  figlio, 

De  l’età  mia  cadente  alto  sostegno. 


Un  generale  d’Àbramo,  Lamecco ,  viene  a  narrar  la  zuffa  nella 
quale  i  servi  d’Abimelech  tolsero  una  fonte  ai  pastori  d’Àbramo  : 
questi  fa  suonare  alle  armi  per  riprenderla.  Nella  scena  seguente 
(I,  5a)  anche  Osbelo  fa  a  sua  volta  la  rassegna  dell’esercito  di  Pa- 
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lestina,  con  giuochi  militari  e  premi  di  corone  d’alloro.  Quindi  ri¬ 
torna  Abramo  (certo  dovevano  esser  frequenti  i  cambiamenti  di  scena 
per  seguire  la  molteplice  simultanea  azione),  con  Nabale ,  principe 
caldeo,  e  Arsace,  principe  del  sangue,  e  quest’ultimo  lo  induce  (forse 
per  far  cosa  lieta  a  Sara)  ad  esiliare  Agar  e  Ismaele,  il  figlio  che 
Abramo  ebbe  da  lei  (I,  6a).  Ad  un  nuovo  mutamento  di  scena  si  as¬ 
siste  allo  scontro  dei  Palestini  e  dei  seguaci  d’Àbramo,  finché  so¬ 
praggiunge  Orebbo  a  separarli  per  ordine  d’Àbramo  (I,  7a).  E  questi 
viene  ancora  sulla  scena  accompagnato  da  Agar  ed  Ismaele,  che  lo 
implorano  di  risparmiar  loro  l’esilio. 


Agar  : 

Per  quelle  piante,  onde  l’orgoglio  calchi 

De’  ribelli  del  Ciel, 

Ismaele: 

Per  questa  destra,  o  padre, 

Che  del  dover  le  leggi 

E  del  dritto  dispensa, 

Agar: 

Per  quel  sovrano  ciglio, 

Che  sempre  il  ver  discerne, 

Scemi  l'affanno  mio,  mira  il  tuo  figlio. 

Abramo: 

Caldo  desir  il  freddo  cor  m’accende, 

Freddo  timor  l’ardenti  voglie  ammorza. 
Questi  è  tuo  figlio,  et  è  colei  tua  vera, 
Benché  seconda  ne  l’amor,  consorte. 
Come  dunque  potrai 

Padre  e  sposo  bandir  pegni  sì  cari  ? 

Ma  poi  vince  il  dovere,  che  gl' impone  d’ubbidir  Dio,  che  vuole 
Agar  scacciata,  ed  Abramo  ritorna  inflessibile.  Quest’atto,  di  cui  non 
può  immaginarsi  cosa  più  slegata  e  frammentaria,  tutto  ingombro 
di  scene  spettacolose:  caccie,  giuochi  campestri  e  militari,  battaglie, 
si  chiude  con  un  coro. 

Nell’atto  II,  dopo  che  Dino ,  principe  del  sangue,  ostile  ad  Agar 
e  ad  Ismaele,  ci  ha  fatto  sapere  d’avere  trafugato  gl’idoli  da  quella 
adorati,  per  danneggiarla,  giunge  Abramo  con  Caldei  e  pastori  di 
Abimelech  prigionieri.  Orebbo  viene  a  comporre  la  pace  e  l’ottiene 
da  Abramo:  un  piccolo  coro  di  ragazzi  festeggia  l’avvenuto  (II,  2). 
Subito  dopo,  ad  Abramo,  rimasto  solo,  un  Nunzio  celeste  dice  che 
Dio  vuole  da  lui  il  sacrifizio  d’ Isacco  (II,  3a)  ;  Abramo  dapprima  si 
dispera,  poi  si  piega  alla  volontà  divina  (II,  4a).  Sara  (la  scena  cam¬ 
biava),  non  contenta  del  danno  di  Agar,  si  lagna  ancora  di  lei  (II,  5a), 
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mentre  Arsace  cerca  indurla  a  mitezza  ;  ad  essa  ricorre  Agar,  ma 
non  trova  pietà,  perchè  Dino  svela  a  Sara  l’ idolatria  di  lei.  Quindi 
Sara  s’allontana,  messa  in  timore  dall’ annunzio  recato  da  Aldino , 
gentiluomo  d’Àbramo,  il  quale  riferisce  che  il  patriarca  prepara  l’olo¬ 
causto  di  una  grande  «ostia».  Dopo  una  scena  inutile  (la  7a),  tro¬ 
viamo  Isacco  (si  aveva  certo  un  altro  cambiamento  di  luogo)  fra 
compagni  a  caccia  (1),  in  attesa  d’Ismaeìe,  che  viene  ad  accommia¬ 
tarsi  da  lui.  I  singhiozzi  impediscono  le  parole  ad  Ismaele  : 

Parlar  non  oso,  pure 
Convien  che  qui  palesi 
Ciò  che  celar  io  tento. 

Convienmi  pur,  caro  german,  conviemni, 

Ora  ’l  dirò,  convienmi 
(Tra  singhiozzi  interrotta 
Gorgogliando  la  voce 
Nel  formarsi  vien  meno, 

E  nel  ridirlo,  ahimè!,  panni  morire) 

Convienmi  pur,  caro  german,  partire. 


Non  meno  grande  è  il  dolore  d’ Isacco: 

Dimmi,  deh  dimmi,  è  vero? 

Perchè  lasciarmi,  oh  Dio, 

Oh  Dio  perchè  partire? 

E  se  partir  pur  dei, 

Perchè  tu  me  non  porti? 

Benché  restar  non  posso, 

Chè,  mentre  l’alma  mia 
Alberga  nel  tuo  petto 
Nè  si  vive  senza  alma, 

0  teco  verrò  vivo, 

0  pur  se  qui  mi  lasci, 

Pria  di  partir  tu  mi  vedrai  morire  (II,  9a). 

Isacco  rimane,  dopo  la  partenza  del  fratello,  a  lagnarsi  della  cru¬ 
dele  volontà  del  Cielo,  coi  compagni  Figelo  e  Nabale. 

La  10a  scena  dalla  terra  scende  nell’abisso:  è  il  «  mare  d  Inferno  », 
con  coro  di  anime.  Il  demonio  Dagone  vi  trascina  delle  anime,  che 
van  facendo  lor  lai.  Mentre  Caronte  le  tragitta,  una  desse  dice: 


(1)  Dna  didascalia  avverte  quali  parti  della  se.  ba  avevano  la  musica ,  e 
uguali  avvertenze  occorrono  piu  volte  in  questo  dramma. 
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0  tu  che  passi  qui,  contempla  un  poco  : 

10  risi,  io  piansi,  e  fui  contento  anch’io: 

Or  da  quest’onda  io  fo  tragitto  al  foco. 

Sopravviene  Lucifero  in  persona,  con  sèguito  di  altri  demoni,  e  dice: 

Io  sono,  io  son  colui, 

Che  di  supremo  cittadin  del  Cielo 
Son  fatto  ora  de’  regni  ancorché  bui 
Solo  Monarca,  e  sotto  oscuro  manto 
Alta  possanza  io  celo. 

Egli  medita  una  trama  contro  Abramo,  perchè  non  si  compia  il 
disegno  celeste  di  fare  «Parto  divino  in  mortai  velo  ascoso,  Che  a 
noi  sovrasti».  Manda  l’ombra  del  padre  di  Abimelech  a  incitar  il 
figlio  alla  guerra.  Astarotte  prenderà  le  sembianze  di  Lot,  e  due 
altri  diavoli,  delle  figlie  di  lui.  Lucifero  stesso  salirà  in  figura  di 
angelo  accompagnato  da  musici,  per  indurre  Abramo  a  non  sacrifi¬ 
care  Isacco.  Segue  il  coro  con  un  lamento  delle  anime,  finché  non 
vengono  dei  diavoli  (II,  12*)  a  incatenarle  e  trascinarle  nei  baratri 
infernali.  L’atto  spettacolosissimo  si  chiude  con  un  altro  coro  : 

Fuggite  incauti  amanti 
Le  delizie  omicide, 

Fuggite  Tonde  infide, 

Chè  nascon  dal  piacer  eterni  pianti. 

Miseri,  e  non  vedete 
Che  il  chiaro  umor  che  splende 
In  vetro  l’alma  offende? 

E  che  il  veleno  in  coppa  d’or  bevete? 

Misero  cor,  che  fai? 

Brevi  son  del  tuo  bene 
Le  pose,  ma  le  pene, 

11  duol,  Taffanno,  il  mal  non  passan  mai. 

L’atto  III  ha  la  stessa  grandiosità  scenica  del  li.  Comincia  con 
una  scena  campestre:  Nebbero,  figlio  d’Abimelech,  gentiluomini  di 
lui,  Demetrio ,  Antioco ,  Nicànore,  ed  Eleazaro ,  figli  del  re  di  Gerico, 
cugini  di  Nebbero.  Tutti  decantano  le  idilliche  gioje  della  campagna. 
Dice  Demetrio  : 

Quanto  m’  aggrada  più  goder  de  Tonde 
Il  mormorar  sonoro 
E  l’ondeggiar  de  le  percosse  fronde, 

Che  de’  servi  e  di  populi  soggetti 
Le  querele,  l’accuse,  i  torti  e  i  falli  ! 


Si  apre  la  prospettiva  :  Abimelech  dorme  e  gli  appare  (secondo 
l’ inganno  diabolico)  l’ Ombra  paterna,  che  gli  predice  la  guerra  e  lo 
incita  a  scacciar  gli  stranieri  : 

Dunque  tu  dormi,  o  figlio? 

Mal  accorto  tu  dormi? 

Ardon  d’intorno  le  campagne,  il  lupo 
Signoreggia  l’armento, 

L’esercito  è  già  rotto, 

E  giaci  in  fra  le  piume  ? 

Così  del  regno  le  ragion  defendi, 

Così  de  gl’avi  tuoi  sostieni  ’l  pregio? 

Come  il  sangue  guerriero  in  ozio  langue  ! 

E  non  curi,  o  non  sai  ch’ora  il  tuo  regno 
Crolla  da’  fondamenti? 


Abimelecb,  desto  dal  sogno,  è  confermato  negl’intenti  bellicosi  dal 
giunger  d’un  messo,  che  gli  narra  un’altra  zuffa  scoppiata  tra  i  suoi 
e  quelli  d’Àbramo  (III,  2a).  Abimelech  mette  a  parte  delle  preoccu¬ 
pazioni  che  lo  turbano  il  re  di  Solima,  Salemme,  che  viene  a  con¬ 
gedarsi  da  lui  (III,  3a).  Ma  Salemme  non  crede  al  tradimento  d’Àbramo, 
e  a  lui  dànno  ragione  gli  stessi  figli  d’ Abimelech,  Orebbo  e  Nebbero 
(III,  4a),  di  cui  il  primo  narra  quanti  doni  ebbe  da  Abramo  in  segno 
di  pace  durevole.  —  Nuova  scena  (III,  5a):  Isacco,  a  caccia  con  com¬ 
pagni;  i  generali  Osbelo  e  Lamecco  lo  salutano  lieti  della  pace  con¬ 
clusa  (III,  6a).  Quindi  Agar  ed  Ismaele,  dolenti  che  Abramo  non  li 
abbia  più  ascoltati,  sono  consolati  da  Nabale  ;  poi ,  essendosi  allon¬ 
tanati  alquanto,  lasciando  in  quel  luogo  i  loro  fardelli,  un  cacciatore 
sopraggiunto  se  ne  impadronisce  (III,  8a).  Nuovi  dolori  ciò  riserba  ai 
miseri,  quando  tornano  sulla  scena  (III,  9a).  L’atto  termina  con  scene 
pastorali  (III,  10a  e  1 1 a),  in  onore  d’Isacco  :  giuochi  di  pastori,  con 
prospettive,  che  s’aprono,  e  lascian  vedere  un  ricco  giardino,  con  mu¬ 
sici.  Isacco  è  chiamato  da  un  messo  d’Àbramo  :  un  coro  di  pastori 
chiude  l’atto,  menti*’ egli  se  ne  va. 

Nel  IV  atto,  Sara  confida  ad  Arsace  i  suoi  presagi  dolorosi;  sognò 
che  un  uccello  rapace  le  rapiva  il  figlio.  Arsace  la  conforta,  ma  essa 
teme,  anche  perchè  Abramo  è  partito  nascostamente,  e  sa  ch’egli  sa¬ 
crificherebbe  anche  il  figlio,  se  lo  ritenesse  ostia  gradita  a  Dio.  Si 
allontanano  per  seguirlo.  Intanto  Abramo  (IV,  2a)  lotta  fra  l’ubbi- 
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dienza  a  Dio  e  l’amor  paterno.  La  scena  è  forse  la  più  forte  del 
dramma  : 

Ma  questo  acuto  brando, 

Santamente  crudel,  che  una  sol  volta 
Le  viscere  aprirà  di  chi  tanto  amo, 

Trafiggerà  mai  sempre  il  cor  d’Àbramo. 

Ferro  innocente  sì,  ma  gran  ministro 
D’ostia  gradita  al  Cielo, 

Non  ti  smarrir,  se  tu  smarrir  vedrai 
Questa  tremante  destra; 

Drizza  sicuro  il  colpo, 

Colpo  leggier,  quanto  sol  punga  e  tolga 
La  vita  a  la  mia  vita, 

Senza  1  bearli  del  morir  l’affanni, 

Serbando  sol  per  me  di  morte  i  danni. 

Io  sarò  sacerdote  et  olocausto, 

Mentre  altro  non  consacro 
Che  nel  mio  ben,  me  stesso. 

Nabale  sorprende  il  segreto  di  Abramo,  che  tenta  negare.  E  giun¬ 
gono  il  finto  Lot  e  le  due  finte  figlie  di  lui,  per  ascoltar  i  quali 
Abramo  congeda  Nabale  e  i  donzelli,  mandando  per  mezzo  di  essi 
un  foglio  a  Sara.  Lot  dice  ad  Abramo,  che  un  messo  del  Cielo  gli 
ingiunse  di  dirgli,  che  Dio  non  vuole  il  sangue  d’Isacco.  Ma  invano 
egli  e  le  figlie  tentano  Abramo.  Allora  interviene  un  angelo,  che 
altri  non  è  che  Lucifero,  e  comanda  al  patriarca  di  non  sacrificare 
il  figlio.  Abramo  sta  in  dubbio,  ma  all’ improvviso  s’apre  una  bocca 
nella  terra  e  i  tentatori  precipitano  tutti  all’Inferno  (IV,  3a),  mentre 
appare  un  angelo  (IV,  4*),  che  in  una  mirabile  teoria  mostra  ad 
Abramo  i  suoi  discendenti:  Giacobbe,  Giuseppe,  Mosè,  Davide.  E  in 
mezzo-  ad  una  sfera  luminosa  appare  anche  la  Vergine  col  Bambino: 
«  Mira,  dice  l’angelo  ad  Abramo,  colei 

«  Che  avrà  dal  mare  il  nome, 

«  Ma  lo  splendor  da  lo  splendor  del  Cielo  » . 

Abramo  gode  della  gloria  che  toccherà  alla  sua  stirpe  e  l’atto  si 
chiude  con  un  coro  in  lode  del  Signore. 

L’ultimo  atto  (V)  è  quello  del  sacrifizio.  Abramo  col  suo  sèguito 
ricerca  il  colle,  dove  si  compirà  il  sacrifizio;  ed  innanzi  a  lui  è  con¬ 
dotto  il  cacciatore,  che  ha  preso  le  spoglie  di  Agar,  legato  perchè 
sospetto  d’aver  ucciso  lei  ed  Ismaele,  e  d’aver  tolto  ad  Agar  un 
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anello,  che  Àbramo  le  donò  abbandonandola.  Ma  il  cacciatore  chia¬ 
risce  la  cosa  :  gli  era  sembrato,  alle  grida  di  Agar,  che  imprecava 
contro  una  tigre  (e  alludeva  ad  Àbramo),  che  essa  e  il  figlio  fossero 
divorati  dalle  belve,  ed  era  fuggito.  Anche  Àbramo  crede  alla  scempia 
supposizione  del  cacciatore,  e  manda  a  ricercar  gli  avanzi  dei  due 
infelici  (V,  la).  Giunge  Isacco,  obbediente  al  comando  paterno,  e 
chiede  al  padre  a  qual  fine  prepara  il  sacrifizio.  Poi  va  con  lui  a 
compierlo,  ignaro  della  sua  sorte  (V,  2a).  Intanto  Sara  confida  ad 
Abnero  (V,  3a)  la  propria  angoscia,  poiché  Àbramo  nel  foglio  che  le 
ha  mandato,  ha  detto  che  sacrificherà  il  figlio.  Un  coro  di  giovi¬ 
netti  caldei  alterna  queste  frasi  : 

Come  svanì 
Su  ’l  far  del  dì 
Nel  vago  aprii 
Quel  fior  gentil? 

Chi  lo  rapì, 

Chi  F  involò, 

Chi  lo  ferì, 

Chi  lo  sbranò? 

Fu  fera,  sì, 

Non  padre,  no  ; 

Fu  ’l  padre,  sì, 

Non  fera,  no. 


Sara  cade  in  delirio  : 

Addolorata  madre 
Andrò  di  balza  in  balza 
Le  ceneri  disperse  e  ’l  mesto  avanzo 
Del  mio  perduto  ben  cercando  invano... 

e  sulle  vesti  d’Isacco,  recate  da  Nabale,  fa  un  pietoso  lamento,  di¬ 
cendo  con  petrarchesco  anacronismo  : 

Dolci,  mentre  al  Ciel  piacque, 

Et  or  amare  spoglie, 

poi  il  cuore  non  le  regge  più,  sviene,  ed  è  portata  via.  —  I  cambia¬ 
menti  dì  scena  si  succedono  rapidi  :  i  seguaci  d’Àbramo  cercano  in¬ 
vano  i  resti  d’Ismaele  e  di  Agar  (Y,  4a).  Intanto  Ismaele,  sul  cammino 
dell’esilio,  è  morente  per  la  sete,  nè  la  madre  può  soccorrerlo  : 

Parto  di  questo  sen,  parto  infelice, 

Oh  se  cangiar  potessi  il  proprio  sangue 
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In  chiaro  e  fresco  umore, 

Tanti  fonti  aprirei 
A  le  ardenti  tue  pene, 

Quante  nel  corpo  ho  vene. 

0  selve,  o  sassi,  a’  miei  cocenti  pianti 

Per  pietà  distillate 

Dal  freddo  grembo  lagrime  gelate. 

Ella  stessa  adagia  il  figlio  sotto  un  albero  : 

Il  Ciel  ti  guardi,  o  bella  amica  pianta: 

Nel  tuo  seno  ripongo 

Del  mio  dolente  cor  l’unica  cura  (V,  5a). 

Il  cielo  si  muove  a  pietà  di  loro:  appaiono  tre  angeli  (V,  6a)  ed 
invitano  Agar  a  sperar  nel  Signore,  in  cui  non  fidò  prima.  Un  angelo 
fa  scaturire  una  fonte,  alla  quale  Ismaele  si  ristora  e  rivive,  mentre 
gli  angeli  inneggiano.  —  Quindi  la  scena  si  muta,  ed  ecco  Abramo 
e  Isacco  al  grande  sacrifizio  (V,7a):  Isacco  sa  di  esser  l’ostia  desti¬ 
nata  a  Dio  : 

Padre,  colla  tua  destra 
A  quest’alma  disserra 
L’alte  porte  del  Cielo. 

Ma  trema  la  mano  del  patriarca,  sul  punto  d’ immolare  il  figlio  di¬ 
lettissimo  ;  ond’egli  prega  : 

Ferma,  Signor,  questa  tremante  destra, 

Come  già  del  mio  figlio 
Hai  fermo  il  core. 

Ed  ecco  un  angelo  (V,  8a),  a  cui  altri  fan  coro  con  musica;  l’angelo 
dice,  cantando,  ad  Abramo,  che  su  quel  colle  perirà  un  rampollo 
della  sua  stirpe  :  non  Isacco,  che  è  soltanto  il  simbolo  precursore 
d’un  Dio, 

Che  quivi  fra  le  braccia 
Dovrà  morir  di  sanguinoso  legno. 

Quindi  Abramo  ed  Isacco  tornano  a  Sara  (V,  9a).  La  notizia  del 
miracoloso  salvamento  si  diffonde  per  la  voce  del  coro  ;  giungono 
Salemme,  Abimelech  ed  altri  principi,  dai  quali  tutti  si  celebra  la 
pace  e  la  gloria  d’Àbramo  e  d’Isacco,  che  vien  portato  sullo  scudo 
in  trionfo. 
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* 

*  * 

Dramma  più  spettacoloso  dell’  Isacco  difficilmente  vide  il  600;  e 
questo  stesso  carattere  costituisce  il  suo  principale  difetto,  se  in  esso 
noi  vorremo  ricercare  lo  svolgimento  continuo  e  serrato  dell’azione 
biblica.  Vero  movimento  tragico  vi  si  ritrova  appena  in  qualche  scena: 
la  2a  dell’atto  IV,  la  7a  del  V;  ottima  situazione  tragica,  come  dicono, 
offrivano  altre  parti  (atto  V,  3a  e  5a);  ma  il  poeta  evidentemente  in¬ 
tese  soprattutto  a  preparar  dei  brani  da  musicare,  e  delle  scene,  nelle 
quali  gl’inventori  di  macchine  potessero  aver  agio  di  abbarbagliare 
il  pubblico  con  le  loro  mirabili  invenzioni.  E  in  verità  non  si  può 
dire  che  di  tali  scene  ne\V  Isacco  vi  sia  scarsità:  dal  Cielo  si  scende 
nell’Inferno,  dal  concilio  diabolico  si  passa  al  trionfo  di  Maria. 

Il  sacrificio  d’Isacco  fu  largamente  rappresentato  nella  nostra  let¬ 
teratura,  drammatica  e  melodrammatica.  Per  non  fare  ricerche  spe¬ 
ciali  (qui  non  ne  sarebbe  nemmeno  il  luogo),  la  più  comune  delle 
fonti  nostre,  la  Drammaturgia  dell’ Allacci,  registra  non  meno  di  otto 
rappresentazioni,  drammi,  tragedie,  oratorj  col  titolo  Abramo  o 
Abramo  e  Sara ,  ecc.  (1),  e  inoltre  la  rappresentazione  Isac  del  Cieco 
d’Adria,  Luigi  Groto  (2).  Ebbero  la  musica  il  Sacrificio  d' Isacco  (3) 
di  Pietro  Antonio  Bernardoni  (Vienna,  1707)  e  V  Isacco  di  Pietro 
Metastasio.  Più  direttamente  c’interessa,  perchè  è  del  sec.  XVII,  il 
Sacrificio  d' Isac,  dramma  musicale  del  fiorentino  Girolamo  Barto- 
lommei  (Firenze  1656)  (4).  Di  un  altro  Isacco ,  rappresentato  esso 
pure  nel  1656,  a  Roma,  diremo  più  oltre. 


(1)  Allacci,  Drammaturgia,  Venezia,  1755,  colonna  2  sg. 

(2)  Drammaturgia ,  col.  473.  Quivi  anche  VIsacco  del  Metastasio,  musicato  dal 
Jommelli.  Del  sec.  XVIII  è  anche  VIsacco  di  Angelo  Tarchi  (1796).  Cfr.  Gasrari- 
Torchi,  Catalogo  d.  Bibliot.  d.  Liceo  Musicale  di  Bologna,  III,  pp.  12  e  15. 

(3)  Dramaturgia,  col.  691. 

(4)  Drammaturgia,  loc.  cit.  Dai  Teatri  di  Bologna  del  Ricci  derivo  la 
notizia  delle  seguenti  rappresentazioni  musicali  bolognesi:  nel  1683  l'Àbramo 
di  G.  A.  Perti  (p.  355  e  cfr.  A.  Wotquenne,  Catalogne  de  la  Bibl.  du  Con¬ 
servatone  Rogai  de  Musique  de  Bruxelles,  Annexe  I,  Bruxelles,  1901,  p.  5), 
Abramo  sacrificante  (1689),  musica  di  Francesco  Passarini  (p.  365),  il  Sacrificio 
d'Àbramo  (1732)  d'ignoto  (p.  438);  il  Sacrifìcio  d'Àbramo  (1739),  musica  d’An¬ 
tonio  Bencini  (p.  449);  VIsacco  (1788),  musica  di  Federico  Torelli  (p.  510). 
Trovo  anche  un  Sacrificio  d'Àbramo,  oratorio  di  G.  B.  Fichi  d’ Ancona  (Pieni, 


—  30  - 


Vii. 

Consimile  alYIsacco  per  la  ricerca  del  mirabile  e  dello  spettaco¬ 
loso  è  il  Gioseffo,  l’ultimo  dramma  del  codice  torinese,  che  ce  ne 
conserva  i  primi  due  atti  e  due  scene  del  III.  Nel  prologo,  secondo 
l’uso  del  Rospigliosi,  o  meglio  del  tempo,  abbiamo  dei  personaggi 
allegorici:  il  Nilo  con  quattro  fiumicini  fa  un  lungo  discorso,  augu¬ 
rando  floridezza  all’Egitto.  Appare  V Abbondanza  a  predire  i  sette 
anni  di  ricchezza,  e  poi  la  Penuria  a  predire  i  sette  di  carestia;  ma 
a  riparar  tanto  danno  provvederà,  dice,  un  uomo 

Giovinetto  d’età,  vecchio  di  senno. 

I  quattro  fiumicini  allora  fanno  un  ballo  per  allegrezza  e  il  prologo 
è  finito. 

Al  cominciar  del  I  atto  (se.  la)  V Invidia  esce  dalla  sua  spelonca: 

Dalla  spelonca,  ov’in  eterna  pena 
L’altrui  felicità  m’incende  e  strugge, 

Veng’or  di  serpi  armata,  e  di  veleno, 

Onde  mi  pasco,  ad  infestar  quest’aura 
E  questi  ameni  campi, 

Fatti  all’apparir  [mio]  pallidi  e  foschi. 

L’affligge  la  felicità  della  casa  di  Giacobbe  : 

Quella  son  io  che  rido  in  mezzo  al  pianto, 

E  piango  in  mezzo  al  riso. 

L’altrui  prosperità  son  mie  sciagure, 

Le  perdite  guadagni: 

Cresco  all’altrui  rovine 
E  duoimi  sol,  ch’altri  doler  non  veggio. 

È  venuta  in  cerca  dell’Zra,  sua  sorella:  questa  dapprima  nega  il 
suo  concorso,  ma  l’Invidia  la  persuade  a  prender  parte  con  lei  all’im¬ 
presa  meditata.  La  2a  scena  forse  mutava  luogo  :  il  fanciullo  Giu¬ 
seppe,  che  va  dai  fratelli,  e  che  il  padre  ha  lasciato  partire  a  ma¬ 
lincuore,  s’è  smarrito  per  la  via,  e  in  un  lunghissimo  discorso 
prega  Dio  che  lo  guidi  : 


L'Arpa  celeste ,  Parma,  Pazzoni-Monti,  1702,  pp.  75-90),  e  un  Sacrificio  d'isacco 
(di  Girolamo  Barutfaldi  seniore?)  in  un  codice  Bàruffaldi,  tra  i  mss.  Campori  di 
Modena  (Lodi,  Catalogo  Campori,  Modena,  1875,  I,  342).  Chi  sa  quanti  altri 
ne  registrano  le  cronistorie  dei  nostri  teatri  ! 
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Quinci  del  nero  bosco 
La  folta  chioma  e  1’  intrecciate  braccia 
Con  verdi  laberinti 

Ergono  al  mio  viaggio  argine  e  muro, 

E  sembra  che  pietose 
Vietin  le  piante  alle  mie  piante  il  passo. 

Quindi  precipitoso 
Rumoreggia  il  torrente, 

E  col  suo  mormorio 
Par  che  minacci  all’ardimento  mio 
Che,  se  tento  il  suo  guado, 

.Anzi  alla  morte  ch’alia  riva  io  vado. 

Da  questo  lato  armate 
Di  fiere  punte  a  dietro 
Mi  risospingon  le  pungenti  spine, 

Come  squadre  schierate; 

Dalla  contraria  parte 
Ripidi  sassi  e  torreggiane  rupi 
M’atterran  gli  occhi  e  m’ atterriscon  l’alma. 

Finalmente  viene  un  pastore,  Anione ,  al  quale  Giuseppe  si  palesa 
e  parla  del  padre,  raccontandogli  il  sogno  che  Giacobbe  fece,  di  ma¬ 
laugurio  pel  figlio  giovinetto,  mentr’egli  ne  fece  un’altro  a  sè  favo¬ 
revole.  Il  pastore  gli  si  offre  d’ accompagnarlo  sulla  via  diritta.  — 
Nelle  scene  seguenti  siamo  presso  i  fratelli  di  Giuseppe.  Ruteno 
(I,  3a)  sa  che  i  fratelli,  invidiosi  di  Giuseppe,  tramano  in  danno  di 
quest’ultimo,  e  vorrebbe  vederlo  per  avvisarlo.  Giosia,  suo  compagno, 
lo  consiglia  a  tentar  di  placare  i  fratelli.  Questi  sopraggiungono 
(I,  4a),  minacciando  contro  Giuseppe:  uno  di  essi  così  parla  per  ac¬ 
cendere  gli  animi  : 

Questi  è  quel  buon  Gioseffo 
Tanto  dal  padre  amato,  al  padre  caro, 

Che  non  soffre  dal  fianco 
Dilungarselo  unquanco; 

Ch'alia  paterna  mensa 
Sempre  di  lauti  e  dilicati  cibi 
Ottien  l’ottima  parte, 

Che  sotto  i  dolci  alberghi 
In  giochi,  in  vezzi,  in  canti, 

In  grembo  all’ozio  e  su  le  molli  piume 
Mena  festosi  i  dì,  liete  le  notti. 

Noi,  vii  turba  e  negletta, 

Anime  disprezzate, 
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Non  già  di  figli  in  guisa, 

Ma  ben  di  servi  mercenari  e  schiavi, 

Dalle  nostre  magioni 
E  dal  paterno  affetto  esiliati, 

Siam  di  menar  costretti 

Questa  rustica  vita  alla  campagna; 

E,  se  la  fame  accolta 
Dal  lungo  faticare 
Bramiam  di  ristorare, 

Con  l’opra  in  mano  e  col  sudore  al  volto 
Rozzo  cibo  prendiamo, 

Poco  da  quel  diverso 
Ch’  a’  giumenti  porgiamo, 

E,  se  le  stanche  membra 

Allo  spirar  del  dì  chieggon  riposo, 

A  noi  letto  è  la  terra,  e  tetto  il  Cielo. 

E  prosegue  con  questo  discorso,  che  perde  della  sua  bella  efficacia 
per  soverchia  lunghezza.  Alcuni  propongono  di  partirsene,  ma  li  dis¬ 
suade  Simeone.  Rubeno  cerca  frenar  l’ira  di  essi;  ed  essi,  fingendosi 
placati  da  lui,  vengono  a  giuochi  pastorali,  che  chiudono  l’atto. 

Nell’atto  li  (se.  la),  Giuseppe,  di  nuovo  smarrito,  ha  a  stento  evitato 
il  pericolo  di  alcune  belve  :  prima  un  serpente,  poi  una  leonza  e  da 
ultimo  un’orsa,  che  lottò  con  la  leonza.  11  fanciullo  invoca  l’Angelo 
custode,  e  questo  gli  appare  (I,  2a)  sotto  vesti  pastorali,  «  degli  eletti 
di  Dio  corner  volante»,  e  dice  a  Giuseppe  chi  egli  è,  e  che  già  1  ha 
salvato  dalle  belve  e  lo  proteggerà  ancora  e  sempre,  in  ogni  eve' 
nienza,  perchè  questa  è  la  volontà  divina.  Giuseppe  gli  enumera  i 
pericoli  corsi,  e  l’Angelo  l’esorta  a  sperare  in  Dio;  quindi  lo  accom¬ 
pagna  dai  fratelli.  —  L’Invidia  (II,  3a)  si  lamenta  che  l’Ira  non 
abbia  ottenuto  buoni  risultati,  ma  questa  dice  che  col  tempo  si  ve¬ 
dranno  gli  effetti  dell’opera  sua.  Intanto  giunge  presso  i  fratelli  di 
Giuseppe  un  Messaggero  (II,  4a),  che  Giacobbe,  sempre  più  pentito 
d’aver  lasciato  partire  il  figlio  prediletto,  ha  mandato  per  ricondurlo 
alla  casa  paterna.  E  viene  Rubeno  (II,  5a),  contento  perchè  crede 
placati  i  fratelli.  Veduto  il  messo,  gli  chiede  che  notizie  reca;  quegli 
domanda  di  Giuseppe,  e,  poiché  Rubeno  non  ne  sa  nulla,  tremano 
ambedue  sulla  sua  sorte.  Ad  un  pastorello ,  che  sopraggiunge,  chie¬ 
dono  informazioni,  ed  esso  dice  di  aver  visto  per  caso  un  fanciullo 
inseguito  da  una  leonza  presso  una  grotta.  Rubeno  e  il  messo  pian¬ 
gono  come  morto  Giuseppe,  e  partono  per  trovarne  i  resti.  Invece 


Giuseppe,  salvato  dall’Angelo,  giunge  incolume  all’accampamento  dei 
fratelli  (II,  6a)  e  in  un  altro  lungo  monologo  ricorda  con  lieta  am¬ 
mirazione  1’incontro  con  l’Angelo  dalle  sembianze  umane,  e  il  suo 
distacco  da  lui.  Ode  belare  agnelli ,  vede  i  fratelli  e  sussulta  dap¬ 
prima  di  gioj  a,  per  esser  giunto.  Ma  poi  osserva  che  son  turbati 
nell’aspetto  e  che  mormorano  fra  loro,  onde,  mentr’essi  s’avvicinano, 
egli,  non  veduto,  si  nasconde  dietro  un  albero  per  ascoltarne  i  discorsi. 
I  fratelli  (sono  nove  in  questa  7a  scena)  sanno  che  Giuseppe  è  ar¬ 
rivato  sano  e  salvo,  e  credono  venga  a  spiarli,  e  si  dicono  decisi  ad 
impedirlo  con  ogni  mezzo.  Per  il  che  l’ingenuo  fanciullo,  al  riparo 
dell’albero,  si  lamenta  : 

Oimè,  eh’ è  ciò  ch’io  sento? 

Di  me  dunque  si  parla 
Così  spietatamente 
Dai  fratelli  sdegnati, 

Al  mio  mal  congiurati  ? 

Per  me  s’accoglie  in  lor  tanta  fierezza? 

Contro  di  me  si  cangia 
Il  dolce  amor  fraterno 
In  un  odio  d’inferno? 

Ma  vuol  convincerli  ch’egli  non  è  venuto  per  spiarli,  e  si  palesa.  Quelli 
dapprima  lo  deridono,  poi,  mentr’egli  sta  tremebondo,  Levi  sugge¬ 
risce  di  ucciderlo,  e  il  modo  d’ingannar  il  padre  sulla  sua  fine.  Tra 
quei  violenti  s’incrociano  così  le  sentenze,  vòlte  a  scopo  fratricida: 

—  Il  troppo  dubitar  l’opra  ritarda. 

—  E  chi  più  tardo  va,  va  più  sicuro. 

—  Le  grandi  imprese  di  prestezza  han  uopo. 

—  A  grand’ imprese  ha  di  mestier  gran  tempo. 

—  La  pronta  occasion  fugge  col  tempo. 

—  Anzi  l’occasion  col  tempo  nasce. 

—  Mal  fa  chi  nell’  oprar  va  troppo  lento. 

—  Peggio  chi  va  precipitoso  all’opra. 

—  Il  subito  eseguir  toglie  ogni  intoppo. 

E  continuano  con  questo  fitto  dialogo  di  motti  male  spesi.  Delibe¬ 
rano  alla  fine  di  uccidere  Giuseppe.  11  poverino ,  rimasto  solo ,  at¬ 
territo,  sviene;  e  intanto  giunge  Rubeno  (II,  8a),  che  l’ha  cercato 
invano,  e  lo  vede  e  lo  chiama  : 

Son  cotesti  i  saluti, 

Che  per  parte  ne  dai  del  caro  padre? 

Coteste  le  novelle, 

Che  di  lui  porti  a  noi  ? 
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S’avvede  che  non  è  morto,  e  lo  fa  rinvenir  con  acqua  :  e  gli  dice 
che  egli  lo  ama,  quantunque  gli  altri  fratelli  l’abbiano  in  odio,  e  lo 
consiglia. 

Nella  scena  la  del  UT  atto  Rubeno  fa  l’ultimo  tentativo  per  pie¬ 
gare  i  fratelli  :  invoca  Dio,  invoca  la  folgore  : 

0  fuoco,  e  di  repente 
Su'  capi  micidial  non  piomberai 
In  diluvii  di  fiamme? 

E  nell’ aerei  campi, 

Grand’  armeria  di  fulmini  tonanti, 

Dall’ archi  delle  nubi 
Scoccate  le  mortifere  saette... 

È  un  fuoco  di  metafore  secentesche.  Ai  fratelli  fa  balenare  il  pen¬ 
siero  del  rimorso,  che  proveranno  dopo  la  colpa  : 

La  coscienza  istessa 
Con  mordace  querela 
Al  tribunal  della  ragion  l’accusa, 

Anzi  essa  fatta  insieme  accusatrice, 

Giudice  e  giustiziera, 

La  ridice,  la  danna  e  la  tormenta. 

Qualcuno  dei  fratelli  si  piega  alle  parole  di  Rubeno,  non  tutti.  E 
Rubeno  alla  fine  è  costretto  a  pregarli  di  uccidere  Giuseppe  senza 
spargerne  il  sangue,  anzi  (strano  ufficio  in  lui)  consiglia  egli  mede¬ 
simo  di  gittarlo  in  una  cisterna  asciutta,  dove  sarà  «prima  sepolto 
il  miserei  che  morto».  Sicché  son  tutti  d’accordo  quando  Giuseppe 
(III,  2a)  viene  a  salutarli,  e,  accolto  con  ingiuriose  parole,  li  supplica 
di  risparmiarlo. 

A  questo  punto  s’interrompe  il  nostro  codice:  il  rimanente  del 
G-ioseffo  doveva  seguire  il  racconto  biblico  e  portare  l’azione  in  Egitto, 
come  ci  è  dimostrato  dal  prologo.  Che  certamente  la  tragedia  dovette 
esser  compiuta  dall’autore,  e  per  una  ragione,  che  ci  sfugge,  il  tra¬ 
scrittore  non  ne  finì  la  copia,  per  la  quale  gli  era  sufficiente  la 
parte  del  codice  rimasta  in  bianco. 

* 

*  * 

Il  Gioseffo,  dai  brani  riferiti,  tutt’altro  che  spregevoli,  tolto  qualche 
difetto  di  quelli  del  secolo,  ci  appare  molto  meglio  composto  ad 
unità  di  svolgimento,  che  non  l 'Isacco,  nel  quale  la  parte  dedicata 
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allo  sfarzo  scenico  e  fantastico  soffoca,  per  così  dire,  i  germi  del 
dramma,  che  pur  vi  sono.  Rispetto  alla  poesia,  il  tìioseffo  e  V Isacco 
hanno  evidente  parentela;  sebbene  forse  nel  Giosefo  si  abbia  maggior 
vigore  drammatico  che  n AY  Isacco.  Del  resto  e  in  questi  e  negli  altri 
componimenti  drammatici  del  Rospigliosi ,  il  quale  pel  teatro  ebbe 
una  vera  passione  duratagli  anche  nel  pontificato,  che  fu  detto  «  un 
pontificato  allegro  »,  i  difetti  del  Seicento  sono,  per  quanto  era  con¬ 
ciliabile  coi  gusti  universali,  abbastanza  temperati. 

Anche  l’argomento  del  Gioseffo  ebbe  frequenti  adattamenti  dram¬ 
matici  nella  nostra  letteratura  :  tra  quelli  ricordati  daH’Allacci  (1) 
due  rappresentazioni  appartengono  al  500,  e  tre  al  700:  un  oratorio 
cantato  nella  cappella  imperiale  a  Vienna  nel  1736,  di  (i.  B.  Neri 
bolognese,  il  Giuseppe  di  A.  Zeno  (1722)  e  il  Giuseppe  riconosciuto 
del  Metastasio  (1733). 

Altri  quattro  componimenti  sono  del  600  :  una  rappresentazione 
( Giuseppe  figliuolo  di  Giacob )  d’incerto  (Viterbo,  1606),  il  Giuseppe 
venduto  (1639)  e  il  Giuseppe  riconosciuto  (1644)  di  Ortensio  Scam- 
macca,  del  quale  vedemmo  già  un  S.  Alessio,  e  degli  intermezzi  ( Gio¬ 
seffo )  del  cav.  Francesco  Pona  (Verona,  1650). 

Di  un  altro  Giuseppe ,  che  è  forse  da  identificare  col  nostro,  di¬ 
remo  or  ora  (2). 


Vili.  * 

1  drammi  sconosciuti  del  Rospigliosi  —  poiché  del  S.  Alessio  e  della 
S.  Teodora  sappiamo  —  furono  essi  rappresentati  ?  Non  ne  abbiamo 
alcuna  testimonianza  esplicita.  Ma  per  indizi  si  può  giungere  alla 
certezza  che  anche  questi  due  drammi  religiosi  appartengono  a  quel 
rifiorimento  dell’opera  musicale  in  Roma,  dovuto  alla  magnificenza 


(1)  Drammaturgia,  col.  407  sg.  e  418. 

(2)  Di  un  oratorio  d’ignoto,  intitolato  Giuseppe,  conservano  alcune  parti  i  codd. 
Vaticani  Barber.  4194  e  4195  (v.  E.  Celani  nella  Rivista  musicale  ital.,  XII, 
p.  135).  Per  una  cantata  Giuseppe  in  Egitto,  che  è  nel  Vat.  Barber.  4296, 
cfr.  Celani,  ivi,  p.  148.  —  A  Bologna,  per  continuare  a  giovarmi  del  volume 
(del  Ricci,  nel  700  si  rappresentarono  tre  oratòri  col  titolo  Giuseppe  riconosciuto 
del  Metastasio?):  uno  con  musica  di  Lorenzo  Gibelli  nel  1765  (Ricci,  p.  486), 
l’altro  con  musica  di  G.  B.  Gaiani  nel  1774  (Ricci,  p.  493),  il  terzo  con  musica 
dell’Anfossi  nel  1789  (Ricci,  p.  511). 

Abd-el-kader  Salza. 
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dei  Barberini.  NelPisacco  molte  parti,  quelle  adatte  alla  musica,  sono 
segnate  a  margine  del  nostro  codice  con  una  lettera  M,  che  certa¬ 
mente  deve  significare  musica  o  musicato ;  inoltre  le  didascalie  ci 
avvertono  che  parecchie  parti  furono  cantate ,  a  non  tener  conto  dei 
cori  e  dei  balli:  si  ricordi  che  questi  drammi  di  grande  ampiezza 
univano  la  recitazione  al  canto.  Per  quel  che  riguarda  il  Gioseffo, 
manca  ogni  avvertimento  nel  codice;  ma  una  parte  del  prologo  era 
certamente  musicata  (v’era  un  balletto  finale);  ei  giuochi  pastorali 
che  chiudono  il  primo  atto  forse  andavano  accompagnati  dalla  mu¬ 
sica.  Si  consideri  poi  che  nel  codice  torinese  mancano  tre  atti  quasi 
intieri  (1),  e  in  essi  probabilmente  vi  saranno  state  delle  parti  do¬ 
vute  alla  musica. 

Strano  è  certamente  che  delle  due  tragedie,  opera  di  un  poeta  famo¬ 
sissimo  a’  suoi  tempi,  come  Clemente  IX,  non  ci  sia  rimasta  qualche 
testimonianza  che  ci  assicuri  della  loro  paternità,  la  quale  per  ora 
ci  è  attestata  soltanto  dal  codice  torinese,  e  c’  informi  della  loro  for¬ 
tuna  teatrale.  È  vero  che  per  la  storia  dei  teatri  di  Roma  nel  600 
molto  ancora  è  da  fare,  pur  dopo  gli  studi  dell’Ademollo,  beneme¬ 
ritissimo  ricercatore  senza  dubbio,  ma  non  sempre  compiuto  e  acuto 
nell’ indagare.  Gli  studi  recenti  hanno  accresciuto  non  poco,  anche 
rispetto  a  Clemente  IX,  le  sue  ricerche.  Io  credo  che  uno  spoglio 
diligente  delle  fonti  più  ovvie,  darebbe  in  questo  campo  risultati  no¬ 
tevoli.  E  due  esempi  che  addurrò  serviranno  anche  a  compiere  la 
notizia  dei  due  drammi  ignoti  del  Rospigliosi.  Una  informazione  re¬ 
lativa  ad  un  Isacco  rappresentato  a  Roma  nel  1656  per  le  grandi 
feste  fatte  in  onore  di  Cristina  di  Svezia,  c’è  nell’Ademollo,  che  la 
trasse  dalla  relazione  di  quelle  feste  fatta  dal  co.  Galeazzo  Gualdo 
Priorato.  Questi  narra  (2):  «  Il  Collegio  Germanico  incontrò  anche 
«  egli  volentieri  le  opportunità  di  applaudire  co’  suoi  ossequi  alle 
«  glorie  di  questa  gran  Principessa  nel  fargli  rappresentare,  come 
«fece,  un’opera  musicale  nomata  il  Sacrificio  d' Isacco  ;  il  conte- 
«  nuto  era  in  sostanza,  che  il  Dio  delle  vittorie,  Re  supremo,  e  prima 

(1)  Cinque  atti  dovevano  senza  dubbio  comporre  l’azione  del  Gioseffo ,  che  al 
principio  del  3°  atto  non  ci  mostra  ancora  la  vendita  del  figlio  di  Giacobbe;  e 
si  ricordi  che  una  parte  del  dramma  doveva  riguardare  le  avventure  di  Giuseppe 
in  Egitto. 

(2)  Riferisco  dall’ADEMOLLo,  1  teatri  di  Roma,  p.  76. 
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«  fonte  di  ogni  potenza,  ama  sopra  tutte  le  vittime  la  razionale,  e 
«sopra  tutti  gli  sacrifizii  l’incruento  dell’obbedienza,  in  cui  si  svi- 
«  scera  un  cuor  contrito,  si  cattiva  un  intelletto  fedele,  e  si  soggetta 
«  una  pia  volontà  a’  cenni  del  suo  Signore.  Per  intermedio  vi  fu  ine- 
«  stato  l’animoso  e  ben  aventurato  fatto  di  Giuditta ,  e  il  tutto  al- 
«  ludeva  alle  glorie  della  Regina,  per  la  rinuncia  fatta  al  Regno,  e 
«  per  la  professione  della  Fede  cattolica.  La  composizione  delle  parole 
«  uscì  dalla  penna  d’un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù,  e  la  musica 
«  dal  valore  del  famoso  Signor  Carissimi  ( Jacopo ,  1604-1674),  già 
«  maestro  di  Cappella  di  quella  Chiesa  dell’Apollinare  ».  Questo 
Isacco  non  è  adunque  quello  del  Rospigliosi ,  perchè  il  Gualdo  fa 
esplicito  ricordo  degli  autori  di  esso;  nè  Y  Isacco  del  codice  torinese 
avrebbe  comportato  per  la  sua  lunghezza  gl’intermezzi  di  un’altra 
complessa  azione  drammatica,  come  dovett’essere  la  Giuditta,  di 
che  parla  il  Gualdo.  —  Avrà  forse  relazione  col  dramma  del  Ro¬ 
spigliosi  il  Sacrificio  d' Isac  di  Girolamo  Bartolommei,  pubblicato 
nel  1656  a  Firenze,  già  ricordato  prima?  Nulla  ci  autorizza  ad 
affermarlo,  per  quanto  di  quest’  ultimo  ci  sia  ignoto  il  poeta,  e  del 
Bartolommei  sappiamo  che  stette  a  Roma  e  vi  fece  cantare  delle 
cose  sue  (1). 

Credo  invece  non  improbabile  che  il  Gioseffo  del  Rospigliosi  sia 
una  cosa  sola  col  Giuseppe ,  di  cui  fa  menzione  il  Fétis  (2)  nella 
notizia  biografica  del  maestro  Luigi  Rossi,  nato  a  Napoli  sulla  fine 
del  500  e  vissuto  lungamente  a  Roma.  11  Fétis  dice  che  nella  Ma- 
gliabechiana  si  trova  «  une  scène  extraite  de  l’Oratorio  intitulé:  Giu- 
«  seppe  figlio  di  Giacobbe ,  opera  spirituale ,  fatta  in  musica  da  Aloigi 
«  de  Bossi ,  Napolitano,  in  Bona  ».  Non  se  ne  conosce  il  poeta,  e 
il  Fétis  ignorava  l’anno  della  rappresentazione  di  quest’opera.  Mala 
data  è  stata  scoperta  dal  Goldschmidt,  che,  a  proposito  del  Giuseppe 
di  Luigi  Rossi,  senza  mostrar  di  conoscere  l’informazione  del  Fétis, 
scrive  :  «  Er  scrieb  1640  eine  Opera  spirituale ,  Giuseppe  figlio  di 
«  Giacobbe ,  deren  Verlust  wir  beklagen  »  (3).  Io  credo  probabile 


(1)  Solerti,  Gli  albori,  I,  134  n. 

(2)  Fétis,  Biographie  aniverselle  des  Mustciens,  2e  édit.,  Paris,  1870,  VII, 
p.  316. 

(3)  Goldschmidt,  p.  79,  n.  1. 
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che  il  Giuseppe  musicato  dal  Rossi  fosse  appunto  quello  composto  dal 
Rospigliosi;  e  non  senza  importanza,  a  sostegno  della  mia  ipotesi,  mi 
sembra  il  fatto  accertato,  che  Luigi  Rossi  musicò  anche  un’altra 
opera  del  poeta  pistojese,  il  Palazzo  incantato  (1),  di  cui  s’ignorava 
la  data,  1642,  oggi  determinata  dal  Goldschmidt  (2). 

* 

*  * 

E  venga  ultima  la  domanda,  che  ha  importanza  capitale,  perchè 
con  la  risposta  ad  essa  si  concluda  questo  articolo.  L 'Isacco  e  il 
Gioseffo  sono  essi  davvero  di  Giulio  Rospigliosi?  In  siffatte  questioni 
la  pluralità  dei  codici  è  senza  dubbio  di  grande  importanza;  ma  ad 
essa  può  sostituirsi  validamente  l’autorità  di  un  sol  codice.  A  me 
il  codice  torinese  sembra  importantissimo  e  degno  di  grande  autorità, 
per  il  fatto  che  è  uno  dei  pochi  che  ci  conservano  il  S.  Alessio, 
sicché  deve  emanare,  più  o  meno  direttamente,  dall’ autore.  E  gli 
accresce  attendibilità  il  fatto  che  contiene  anche  l’altro  dramma  del 
Rospigliosi,  la  S.  Teodora ,  e  che  è  tutto  scritto  d’una  mano,  e  offre 
correzioni,  le  quali  significano  una  conferma  della  paternità  dei 
drammi.  E  ammesso  che  V Isacco  e  il  Gioseffo  siano  del  Rospigliosi, 
se  ne  può  stabilire  la  data  approssimativa,  anche  indipendentemente 
da  quel  che  abbiamo  prima  supposto  sulla  identità  del  Gioseffo 
con  l’opera  spirituale  musicata  da  Luigi  Rossi  nel  1640.  Infatti 
l’attività  drammatica  del  poeta  pistojese  ha  due  periodi:  quello 
in  cui  attinge  preferibilmente  dai  soggetti  sacri,  e  quello,  in 
che  si  giova  della  materia  drammatica  spagnuola  e  romanzesca, 
pur  con  intento  morale  e  religioso  :  il  primo  periodo  si  chiude  col 
1640,  il  secondo  appartiene  agli  anni  successivi.  Se  il  Gioseffo  è 
il  dramma  posto  in  musica  dal  Rossi  nel  1640,  V Isacco  sarà  pro¬ 
babilmente  anteriore  a  questa  data. 


(1)  Solerti,  Gli  albori,  I,  131  sg.  e  Gaspari-Torchi,  Op.  cit.,  Ili,  333. 

(2)  Goldschmidt,  p.  78,  n.  2. 
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Tredici  grossi  voi.  in-8°  L.  15  caduno. 


Monaldi  G.  —  VERDI  1839-1898,  con  autografo  e 
ritratto,  in-120  L.  4. 


